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La seduta è aperta alle ore !G. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi­ 

nistro degli ntfuri esteri, e i ministri dell'interno, 
della giu~tizia e affari di culto, della gueri.:a, 
della marina, dellìstruzioue pubhliea, dvlleco­ 
nomiu unzionnh-, delle comunicazioni; cd i sot­ 
tosearctari di Stato per la Presidenza dcl Con­ 
siglio, per I t'l'Ollornia nazionale e per l'interno. 
DE l\O\'ELLIS, seqrelario, dù lettura del 

processo verbale dell'ultima seduta, che P, ap­ 
provato. 

Congedi. 

PRESIDF.~TE. Hanno chiesto congedo se- 
natori Ro11u111in .Iar-ur di giorni I j, Pelli Fab­ 
Lroni di giorni 1\ Vicini di giorni 2. 
Se 11011 si fanno osservazioni quesri congedi 

s'intendono accordati. 

Discussioni, f. 133 

100 

Discussione del disegno di legge: e. Conversione 
in legge del Regio decreto 15 luglio 1923, 
n. 1717, per la riforma delle vigenti disposi­ 
zioni sulla affrancazione dei canoni, censi ed 
altre prestazioni perpetue • (N. 8-A). 

PRE:-ilJJEXTE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: •Conversione 
in legge del Regio decreto 1:-1 lualio I !ì21l, 
n. liii, per la riforma delle vigenti disposi­ 
zioni sulle affraucazionc dei canoni, censi ed 
altre prestazioni perpetuo >. 

Ch iedo al G uardasigi Ili se accer ta che la 
discussione si apra sul testo dell'Ltfìcio cen­ 
trale. 

ROCCO, 01i11islro della gil(sti.'Ùl e degli 
a/[(ll·i di culto, Accetto. 
PRESIDEXTK Prego I' onorevole senatore, 

segretario, De Novcllis, di darne lettura. 
DE .'.\'O\'ELLI~. s1~y1·el111·io, legge : 
(V. Slo111p11/o .V. s -.\). 
l'RJ-::-;11 >E'.\TK 1:: npr-rta la discussione gc­ 

ni~ral<• su questo disq,1111 di li'gge. 
Il primo beritto 1> I' 011ore\·ole senatore Di 

StPfano al q111Llc do la ra .. olt.à di parlare. 
DI STEF.\XO. Onore,·oli ('Olleghi, quando io 

ebbi sottol'l'i1io il dPcrero-leg·gc sulla affr1m­ 
cnzio1w dt>i l'anoni e censi e delle altre pre­ 
stazio11i 1ierpPtue e la relazione che lo pre­ 
cedt~\·a, mi doiuandai se. veramente, questa. 
materia avesse bi~ogno di u11a leggi•, che ab 
i111is la regolasse, ovvero ~e 11on fo~se sufli­ 
eiente il 110srro Codice eivile, <"he il prineipio 
dell'affrnneahilità dei l'llllOlli aveva eodificato 
nell'articolo l:"itì-l, arrieolo tanto tormentato 
nella sua applicazione e pur tanto chiaro per 
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il principio che scg-na, per cui lenfìteuta può 
sempre n~cli111erc il fondo onfìteui ir-o. S1•1111w1', 
cioè in qun l-ins! momento, tino a che 1111 giu­ 
dicato irret rn trubi lc non si fosse costituito; sern­ 
prc, couu- spie.~aruno, poi, Il' d ispoxiz ioui tran­ 
sitorie, 1".iui· anr-h« per tutte l1! eufiteusi I! tutte 
le prPstazioni, che si eruno potute stabilire 
sono Il' leggi passate, quantunque esse non lo 
avessero permesso. 

:'Ili douuunlai, onorevoli colleghi, se fosse ne­ 
cessaria q uvst a 1'-g-ge. 11 uandu per la atfrunca - 
zlone dci canoni a Ycva mo lo stesso articolo 1 fili-1, 
che stubiliv.i doversi <'S<'guirc l'affrancazione 
capitali zz.urdo i I i·:inonc sulla base dell'interesse 
legale, a m•·110 che non ei tosst- nel titolo una 
sperìnl« c-onveuzloue. che scg1rnsse un capitale 
minore, e gli art. I il':: " I iH-l «he codificavano 
lo stesso principio per le rendite. :'lii domandai 
se fosse necessaria questa leggc, quando per 
taluni enti morali avevamo delle legd speciali, 
che <i nelle affrancazioni permettevano con spe­ 
da Ii age\'olazioui. E pensai se non fosse stato 
forse più opport u110 lasciare le disposizioni del 
codice 1~ delle lcgd speciali estendendo, per 
talune e nfìreusi, le disposizioni, <:11e restringe­ 
vano, entro certi limiti di tempo, il diritto as­ 
soluto di affrancazione, emanate, giit pc! mezzo­ 
giorno, a tutte l·· alt re rt>gioni italinne. Pcrorx-hè 
tutti gli cconomi-t ì e tutti gli scrittori della 
materia hanno, sempre, opinato che questo 
diritto di redi mihilità, cosi largamente con. 
cesso dalla le!.!'ge, anzi che 1111 bene per la 
nostra agricoltura rrn stata una causa di rì 
stagno nell' espausion« della enfiteusi, che pure 
era stato listituto propulsore del migliora­ 
mento delle grandi proprietà fondiarie e che 
avrebbe potuto cs~1!r<' 11n elemento precipuo 
per lo spezzamento del latifondo. 
C'erano, è vero, due famosi decreti degli 

11 e :!9 gl'.unaio I !l:!O, sl'guiti da un' improv­ 
vida circolare miuisll'rinle, che tanto danno 
avevano arrecalo ai proprieturi dci canoni in 
un momento, in cui lo Hvili111e11to della moneta 
comindava la sua tr.rribill' 11..~cesa, permettendo, 1 
per ragioni di alto intere:;.-;e nazionale, di poter 
affrancare, offrendo al valore nominale il con­ 
solidato 5 per cento, che nou ave,·a nucora 
raggiunto quel \'alore, sicché alla sv11lutazione 
della nw11eta aggiungevasi un altro svantaggio 
a danno dei domini diretti e dci ereditori di 
altre prcsta~io11i, facendo pure sorgere il dubbio 

101. 

sulla soppressione dcl laudemio : ma a questo 
i:mrehlwsi potuto facilmente riparare, ahrogando 
r1 uei due cli~erer i. 

Jlla, onorevoli c·olll'ghi, da 1111 certo tempo, 
permettetemi che io dica <!lii in :-;,.nato fran­ 
camente il mio pensiero, per la mania di in- 
110,·are, noi abbiamo spt•sso distrutto, senza nulla 
migliorare (IH'11issi;110). :'\oi, che ernvamo, per i 
principi tramandatici dalla saph•11za romana, 
abituati a snperc che la lcggP provvl'dcva sol­ 
tanto per l'avvenire, nhbinmo Ybto ima si!rie 
di dec:reti-leggc n getto continuo, i quali non 
solo hanno iuno\·ato, mn hanno ilistrutto si­ 
stemi a principY, che la sapienza antica ci aveva 
tramandati: ma, q1wl !'he è pt>ggio, non sulo 
hanno di:>trutta la lcgge passata, cosa che è 
pcrrnes~o di fare, per il tempo futuro, ma 
hanno distrutto il patto, hanno distrutto le 
sP.ntcnze, liauno distrutto anche il giudirato, 
il C'.hC non e permesso di fare. Ricordo, per 
tutri, il decreto l\'gge del 25 fcbhralo 1 \l:!-l, 
n. 4o){i, in cui si è ordinata la re\ isione di tutte 
le conccssioni demaniali ed anche di quelle per 
la deriYazione delle aeque, non ostante !!li atti, 
i patti, i giudicati ! 
Abituato all'antica tradizione, non posso ap­ 

provare il nuovo sistema di lcgiternre, che po­ 
trebbe convenire a.ci un Governo bolscevista, 
non ad un Governo, che ha la missione di con­ 
servare, migliorando, per attingere il massimo 
progresso in questa nostra Italia, ehe è stata 
sempre la madre dcl diritto e che ha, nel suo 
pas~ato, accumulato tesori di saµienza che, diffi­ 
cilmente, si possono sorpa~sare. 

Io, pertanto, do lode alla Commis.~ione per 
lo sforzo fatto al fine di ricondurre questa legge 
a quei principi, che il nostro codice eivile ha 
segnato, e più precisamente a quelle di~posizioni 
tr1uu1itorie del nostro codice, che hanno rappre­ 
sent<tto, fino 11d oggi, il monumento di sapienza 
giuridica più perfezionato, che sia.si potuto co­ 
struire in occasione della riforma di pass11te 
legislazioni. 

llla, poichè una legge si è voluta fare, doh­ 
biamo vedere come possa mi:;liorarsi, ed io ho 
presentato a tale scopo vari emendamenti, ed 
altri mi riserbo di presentarne, sicuro che i 
giuristi di questo Alto Consel!so vorranno unire 
i loro sforzi ai mid pcrchè la legge sia mi­ 
gliorata. 

Fra questi emendamenti, taluui sono di pura 
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forma, di «hiurimouto alla legge, che io credo 
non solo utili ma nP<'Pssari, porche la lqrg-e 
rhiarn è una g-;uanzia per tutti. E la legge 
deve nella sua espressione essere chiarissima 
e precisa, più che sin possibile, per evitare le 
di\'ergemw, le questioni, i sofismi deirli inter­ 
preti, e tutte le interminabili liti, che dal sot­ 
tile la vori o d'i nterprctazione spesso derivano. 
Dove non esiste rl'>"bo1·11111 o,,1l1i,q11itas, non è 
luogo, od almeno non dovrebbe esser luogo, 
a com men ti ed a d issensi. 
Altri emendamenti, che ho presentato, riguar­ 

dano, invece, il contenuto sistemruk-o della 
legge, per attingere gli scopi, che il legislatore 
si è pi'ètìssi. 
li !Pgislatorp aveva dinuanxi diversi obbiet­ 

tivi da raggiungere_ 
.-\ causa della g-uerra si era verifteata 1111a 

svalutazione grave della moneta. e· erano i 
proprietari dci canoni che vedevano dimi­ 
nuire e spesso tumuliate le risorse necessarie 
per lo svilimento della moneta, che, di con­ 
segtwnY.11, apportava un aumento di tutte le 
derrate e di tutti gli ogg-etti necessari alla vita. 

Col decreto-legge che, oggi, ci si presenta 
per 111 conversione, il Governo ha creduto 
di rimediare a questo inconveniente, aumcn­ 
tando del :!O per cento la prestazione, e aumen­ 
tando, quindi, il 1·11pi1ale di affrnncazionc dcl 
quinto. 
C'era un'altra condizione disastrosa prodotta 

dai decreti del geunaio l !l:!O, cioè la moneta 
di artraur-aztone. L'affrancazione si poteva fare 
col consolidato f> per vento al suo valore no. 
minale. E l'atruale decreto-leggo ha ovviato a 
tale danno, disponendo che, pur potendo aflrau­ 
care per mL'ZZO dvl consolidato, questo si valuti 
11! valore <li borsa dcl tempo dell'nffrancaxioue. 
C'erano i decreti dcl 1 !l~O, che pareva di mi­ 

nassero il diritto al laudemio, e questo decreto 
ha fermato il principio che il laudemio è do­ 
vuto, se il patto o In legge lo stabiliscano, 
li decreto-legge si propone, poi, di regolare 

il modo come si effettua I' affraneazione. Esso 
dispone - e la disposizione apparrebbe a prima 
vista rivolta a tutela maggiore di chi affranca 
e dei terzi - la truscrizioue dell' atto o del!' of­ 
ferta di affrancazione. ~la questa trascrizlone, 
che, se io non m' inganno, era compresa nel 
decreto, che modifica le norme sulla trascri­ 
zione, ha non solo lo scopo di tutela dei terzi, 
9 di chi affranca, ma uno scopo fiscale, che il 

10?. 

ministro delle finanze intPrHIP nnr-h« da questa 
legge trnrrc un vant11;.rgio per l'Erario. 
Il d!'creto-l1·gg-e, intiuc, - SL'guc11do il solito 

metodo, invalso da qualche tempo, di inserire 
in una le.ggL'. che lcgif1•ra su 1111a mnu-ria, una 
serie di disposizioni, l'hc riguardano tutti altri 
istituti, tutte altre mate:-ic. sicch•'• n•diamo, 
nella l<•gge sulla C'.0111pete11za dci pretori, di­ 
minuito il w1·111iiw 1wr l'nppPllo dalle scn­ 
te11zP dei tribunali ~ modifkato il Yalore delle 
pro\-e t0stimo1iiali, - crea u11a l'.0111pete11za spe­ 
ciale d0l pretore per la ripar1izio110 <IP! prPzzo, 
allorl'l1i· esbtano delle ipoted1.• sul (·anone che 
si atl'rarll'a. 

Questo, in riassunto, è il co11te11uto del de­ 
creto-legge: qtwsti gli sc·opi 1·11i esso mirn_ 

In ordi11e al tì1w <!i riparar<~ al 1lan110, dte 
veniva dai d1w de•·rPti dcl I!l:!O. sulla calco­ 
lnzione dl·l con.-;olidato ;> 1·•·r ('f'llto al \·alon· 
110111i11alc, non l'l'eclo di don•r i11clugi:11·1·, pcrchè 
è giusto che, po10ndo offrir<', ill\'t'('<' cli da11aro 
cont:rntt', il !'Onsulidato ,-, 1wr l'C'nto, esso sia 
caleolato al valor<! del 1110111c11to in l'Ui avdcne 
l'nft'rancazìone, ai1Y.idti' al ,·a!ore 110111i11ale. 
liii riserbo di parlare sulla q 1wstio1w di ('Om­ 

petcnY.a, ne I lo svoliri rrwn to dt>l I'•· mt'!Hla nl<'n to, 
die ho presentato, c limito, pPr ora, IP mie 
ossPn'aY.ioni 11g-li altri punti, l'iui•: au111ento dcl 
!:!O per ce11to l'd obbligo del paga1111.-nto del lau­ 
demio. :-ìono <JlH'.sti i due temi, su cui intendo 
intrattenermi, se la ht•ne\·olenza dcl Sc11ato mc 
lo <~onccdc, nella dis<·.ussioJH' ;reuerale, riser­ 
bando l<! nitre mie ossl'l'\'i1Y.io11i alla discus­ 
sione dci singoli articoli e degli enw11damcnti, 
che ho prellc11tati. 

Come ho già <lC('('l)JllltO, il decreto legge, r er 
riparare al grave danno proYc11ie11tc ai conce 
<lenti 1:>d ai creditori <li prl'slazioni perpetue 
dalla svalutaY.ione ddla moneta, hu pPnsato di 
venire in loro soc<·orso in doppio modo: aumen­ 
tando, da una parte, il c·a11ont! cd ogni 1\ltra 
prestnzio11c dl•l :W per c·e11to 1·d au111e11tando 
il capitale dell'affrancazione dt>I cp1i11to, doè: 
dello stes~o 20 per c<'nro. Ora, io domando al 
Senato se la misura del :!O per c·<'nto sia suf­ 
ficiente ad i11dcnnizzar1! il padro11e dcl canone 
di quella perdita, che egli suhis!'<', o.~gi, nel ri­ 
cevere utia prcst11zio11c in moneta che non ha 
giù la svalutazione dd :?O J)l'I' cento, ma quclln 
del 400 per 1·ento. La no:<trn lira, oi:gi, v11le 
il quarto della lira di avanti guerra: in questi 
ultimi giorni, per le oscillazio11i dei cambi, è 

.. ' _, . 
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anelata ancoru pi ù gi LI ~In prendi» 1110 per b<bl' 
il valore, ('.he la lira n vvvu fì110 a poc-h i giur1ii 
fa, quando degli 1>1l'111P11ti estranvi 11"11 ave­ 
vano turbato, cos: gTandP,11('1ll('. il mercato dei 
cambi: come dir.ev o. la uo-tru lira valeva il 
quarto di quello. che valeva prima della guerra. 
Or bene, (p;e,t•> lcz i-lutor« che, prcoceupa n­ 
do-i della «on.llzlou« 11<-i 1•adr•)lli dvi fondi ur­ 
bani e rustici. quando Si C trattalo degli af­ 
fitti delle (':l,1', ha permesso tl••gli aumenti i11- 
gpnti, e per le galw!IP dPi fondi rustici ha per­ 
messo cl.e se 11c fac·essp la revisione, dando 
facoltà di accordare un nume nto, che va dal 
30 Rll'~O per cento, crP<lcndo, in questo modo, 
di alleviure il danno, che provi-ne dalla sva­ 
lutazione dvlla moneta, quando 'i tratta dei 
ca11011i e de llr- prestazioni perpetue, che in 
certe contrade sono previsameute la base, su 
cui gravita tutto il sistr-mn dr-Ila proprietà ter­ 
riera, ha creduto di poter sovvenire il conce­ 
dentedel fondo ed il creditore delle prestazioni 
COll I' a11111e11to dvl :W per cento. 
Onorevole ruiuist ro, q11Pst11 misura. se si deve 

concedere 1111a g-iu:>ta indennità a dii vede ri­ 
dotta al quarto la poteuziuhtà cli quella monda 
che rappresenta, ora, il '110 dominio sul fondo, 
è as-oluuuncnte insuttì.-iento. E 11011 <.! gimllo 
che, mentre «olu i, cho riceve la prestazione 
od il ea1101w in derrurr-, nulla perde, 1111:r.i forse 
guada.;.:1111 pPr l'enorme pr<'ZZO raggiunto dalle 
derr.u» in 'Jllt'sti ulli111i tt•mpi, chi lo rkcve 
in danaro 1d1e p111·1, :111<.:IH', rappn·scntare la 
comm11tazion•! di una derrata)debbas11bire un si 
gr;l\"e danno. 

Ma, ono1f'1·0Ji <-oll<>ghi, 1·' i· un'altra questione, 
clw il t!t•neto·lf';,;-g•~ ha ri~olto in ma11iern in­ 
giusta, cui la "(\,m1nissio11e dcl ~e1wto ha crt!­ 
duto ili riparare 1·oll0<'lllf:'IHlamcnto proposto. 

In certi atti, il p11dro11P dir<'tto, ud fare la 
conces~ione e11tìtt>111if'n o nello stahilire la prc 
stazione. pri·\·1·dP1Hio lo svalutaniento ddln 
monctn, sia (H'r PVitar" l'alca 1!Pi l'ambi, sia 
nncllt' p1•n·hr. ••dotto dall<! passati" svaluta­ 
zioni, spP1·in in co11s•·;:uc11:r.a f!,.i turbamenti 
monetari ou·nrsi in oecasione di g11e1-rc o di 
altre calamiti!, aveva 11v1itu la previdenza di 
stipul<1re 11n patto, col quale ~i stabiliva l'he 
il canone dovesse css1•1'1! pagato in rnont>ta di 
oro o di argento. 
Ebhenc, nel deereto-!Pgge si canet~lla il p;1tto, 

stabilendo, anche in questi casi. il pngamento in 

1 o~-~ 

carta moneta, coll'aumento lh•l :!O per cento. Il 
nostro Clli<:io centrai<~ ha nota!•> la ~ra\·., i11- 
g"iusti11ia che qu<'sta tlispo,i:r.io11c arn·•·a ai d•>· 
mini diretti ed ha voluto uvYiarvi. :1111. io non 
t:re<lo che la restri11ione aclot 1 ata si;L t>satta. 
anzi vorrei dire che il rimedio i._· stato pc.~­ 
g"iorc dcl nutle, cui ha voluto ri111erliare. 
Giac<:hè la legge segnava un si~t·•n1a 'il'11ro: 
nò oro, nt\ arg-ento, adesso prenilPte la carta 
svalutatn. lnvecc, la Commissione ha detto: 110, 

se il patto dice che si devo pa~are in oro 011 

arg-ento, si pa~a in quella spede determinata, 
purchè si :;in seU1pre pagato con que-.;l.a o 1·011 
ragguaglio ad essa. 
Ora, onorevoli colll'~hi, quando In 11oslra 

carta moneta vakvn più clell'oro e d<•ll'ar­ 
gento, quando noi andavamo in ~vizzcrn e in 
Francia o cambiavamo la nostra carta p, ci \·e­ 
davamu ùare per 100 lire (·inquc luig"i, pili u11u 
linL ,una lira e cinquanta di a)!gio, c'era forse 
uece8siti\ per i padroni diretti di doma11darc 
loro o l'argento'! 

Xo, e l' t.;'tlicio c1•11tralc ne c·onvicne. :\la se, 
in 1111 momento, avvenne il contnirio, doè se 
la carta no>1tra perdette in confronto all'oro 
l'uno o l'uno e cinquanta per cento - e ciò 
av\·enne in taluni anni - ed il domino dirdt.o 
od il creditore, per 11011 ag~ravare la c:ondizione 
dcli' utilista o del debitore d<~lla prestazione, 
ricevette la carta moneta, e lasdò eorn•re la 
pkcola differenza in meno, il patto non avrà 
più alcun pffetto. Cosi oggi do\'rebhesi rkeYPre 
la moneta cnrtacca, pcrchè si potn\ provare 
che per quakhe anno ci fu un'intcrrmr.ione 
e si pa!-{ò in cartn, d1c 11011 tWC\"a il prcd>io Pd 
identico valore dell'oro e dt>ll'argonto, ma <.1110 

di po(~o minore. 
Prc~o ~li onorevoli col le~hi dell · l; ffido ee11- 

trale di peni,iare un po' a questo t>mP11d11111ento, 
ùi rittettere alle conseguenze <li esso, spe<·ie in 
rapporto alle svalutazioni, che in passatu f11ro110 
acct>rtate nella monda cartacea, e ved ra 11 no 
che l'em•mdanw11to da nw proposto è d··gno 
della loro corn1id1•razio11e. 
lo prop•mgo al :-ìe11ato che, O\'<! ndl" atto d 

sia l'obbligo di pagare in oro o in 11rgent11 "'! 
in nltrn spede di mo1wtu, si pa:-;hi in q 1u'lla 
sp1•cie di moneta: ed in tal caso non a\·rlt luogo 
l'aumento df'I 20 per cento o quell'altro r-!1t~ il 
Senato vorrà stahilire. Da poi<:hè, se il creditore 
è pagato nella mo11eta, colla quale, per p1uto, 
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dove\·a essere pagato, non ha diritto ad au­ 
mento alouno, 
Io spero, onorevclì colleghi dcl!Tllì· io «un 

.trale ehe voi acccncrct« il mio emend.unento. 
perc:hè esso è inspirato non solo ad u11 cor 
retto prin<'ipio del giure: il rispetto ai putti 
stabiliti, ma anche a u11 senso <li i.ri11~ti;r,ia, 
c~e, io so bene, il Senato ha sempre voluto 
ruipettare i11 tutte le lezgi qui discusse ed ap­ 
pro\•ate. 

Vengo ora al laudemio. In questo tema si 
presentava al Iegislntore I'occasione di ripa 
rare ad un g-r;we difetto della nostra att uale 
legislazione, che è stato fonte di liti lunuhe e 
disn.~trosr.. -, · 

Che cosa era il laudemio? 
Ed anzitutto cosa siznifìca laudemio? 
Questa parola semi-barbara, non usata nel le 

fonti romane nò negli scritti degli antichi dot­ 
tori latini, viene da lu udu re, nel senso di appro­ 
Vazione della cessione del dominio utile o, come 
altri pensa, di investitura dcl nuovo domino utile 
nei posseHso del fondo. Esso consisteva in u111t 
llO~ma, che si pngavn in tale occasione. II do 
mino diretto imponeva, volta per volta, il pa­ 
gamento di una determinata somma e questa 
110mma arrivò ad essere smisurata. E Giusti­ 
niano, spaventato per le pretese di questi con 
CCdenti, i quali, al momento in cui I' utilista 
Vole-ç-a cedere il proprio fondo, chiedevano 
llOmme enormi, emano un'apposita costituzione, 
la 3• C. tle jure emphit, (IV, tiu), di cui voi 
tutti, onorevoli colleghi, ricordate i termini: 
•Ne aruritta tenti do.nini 111ng11a,,1 1;111/1'1111u'­ 
cuniarnm propter lu«: 1'//lll,qile11l, qm»! 11.-1111c 
ad 1n-ae.,r11s tciu pu» 1w1·pr'h·111'i coqnonin.n«, 
nr:ìll ampli 11., eis liceat pm sub-cript ione 1·1•l 
depo.q'tio11e nisi quinquaçesinuun partem prue­ 
tit nel urstinmlionis loci, qu! ad aliam pcr.\11- 
71a111 tru nsjertur, ncciperc •. 

Costituzione, che, non ostante la sua chiarczzn, 
diPde luogo 1td una miriade di questioni grn­ 
'\'b1o1ime pt>r stabilire se q uest.:t lnggt>, rispet­ 
tando il pas:sato, provvedesse soltanto per l' a\'­ 
Venire, ovvero provvedessi) anche JH'l passn:o. 

Le opinioni furono divi~t', perehè talt111i st"rit­ 
tvri soste11ncro che, pei i;uoi termi11i imperati d. 
la leg_g-e provvPdeva anche per il pm;sato e 
q11indi le pattuizioni che, nel pa~sato, si era110 
~tabilite e con le quali si tis.o;ava il laudemio 
•n tnisura maggiore della ci 11411a11tesi ma partt> 
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rima111'va110 annullate. Ci fu, invPce, chi, ap­ 
poµ-;:iandli-i al pri 11dpio ;.:1·1wrale che la leg-ge 
dis1><me soltanto, per I' :-t\'\'l'llÌre, so~tenne che 
le pattuizio11i stahilit•~ riel pas.;ato dove8St'ro 
rbpettar·si e qui1111i, in tal caso, i domini diretti 
porcs~cro <>sigt•re 1111 laud1·111io in quota mn.g­ 
giore. 

E IP q11istio11i -i sono pcrp1~t11ate sotto l'im­ 
prro dcll1· leg·u-i ci\ ili del I K I !I, che codilìca­ 
rono 1'1·11liteusi I' t:!11· riprodu~sero la costitu­ 
ziu11e di ti i 11st i 11L1110, i 11 o('casione di atti stipu­ 
lati lll'IJ' evo llll'dio, sot tu l'impero delle varie 
co1h11etudi11i, g·i11c1·ld·, 1·0111<' voi sapete, il di­ 
ritto di laudemio fn impn.;to anche come un 
sistema di foudalità, pPrchè i pad1011i dci foudi 
i111po11p\·ano anche qut•sto ohhli;.:o di pagamento, 
d1e essi e;;ig-~'\'ano al momento dcl trapasso del 
fondo. Xo11 solo, ma il l1111t]<,111io. che si pagava 
i11 ocl'asione del trapasso dd dominio utile, si 
cstest', pt>r le co11suetudi11i, anche al caso del­ 
!' affran< ·azioni'. 

I 11 vero, mentre l' atl'rn ncazione non era per­ 
messa dalle a11tiche leg-gi, e 11011 fu permessa 
neppure ùnlla legg-e ùel lKUI, mentre, sotto 
l'influs-o dci nuod principi di allibertamento 
dei fo11di fu, solo, intrndott:L nel Codice del 
!Kt):1. sia per le <:01h11Nudini ~orte nei diversi 
luoghi, sia pt'r spcdali pattuizioni, si pagava 
il laudemio anche in Cl\l;O <li nffrnneazione. llla 
il laudemio, che si pagava per l'11ffrnnc11zione, 
non era il l11ude111io. dw si pagava pPr il pas­ 
Hag>~io <lei dominio diretto. Ordinariamente ne­ 
gli arri si ins1\ri\·a un patto die fissava il lau­ 
demio i11 rispPtto al ca11011c, non al vulore del 
fondo. ~la ci erano 1lellc co11suctudini, per cui 
il lau<lernio. anche in questo easo, era commi­ 
surato al valore dcl fondo che si affrancava, 

Il Codice ci\·ik, 11elle <li,;posi;r,ioni transitorie, 
richia111i1 11011 s<ilo il patto, ma anche le con­ 
sut'tudi rri. Donde, anche pel caso di att'ranca­ 
zimw, ><O!Hl risortP le liti in rnpporto alln. de­ 
tcrmi1111ziont' del valore del fondo. 

:\el fare qu~sta nuova legge, si offriva al le­ 
gi,Jaturt' un lllezzo di far Ct'Msare tutte que:;te 
liti, di,.,ti11i:ue11do il laudemio dovmo nell'affran­ 
ci1zione eia quello do\'ut.o in occasione del pas­ 
,;a:;gio dcl doruiuio utile. 

:\cll'ati'rnnc11;r,ione 1w11 vi è passaggio di do- 
111i11io lltilc: l'utilista eonsolida in sè i due do­ 
n1i11l P di,·enta p11dro11c assoluto. 01{getto della 
contrnttaziune 11011 è il )JO&'iesso del fondo, chf' 



Atti Parlamentari - 994 - Senato del Regno 

r- 8JIJ8810NE 1924-25 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 21 OENNAIO 1925 [,:EGIRLATURA xxvn 

rimane allo stesso utilista, ma è il canone. E 
poichè il canone è stato elevato per evitare, in 
parte, il danno dcl valore attuale della moneta, 
il legislatore avovn il mezzo - poiché anche 
questa legge deve dominare il passato - di sta­ 
hilire il laudemio in rapporto al canone, evi­ 
tando, co-I, quella ricerca del valore del fondo, 
che in caso di passaggio dcl dominio utile può, 
anche, non aver luogo, mentre, in caso di af­ 
francazione, c!P\'<' t->ssere sempre fatta. 

Il decreto-legge, invece, cd in ciò è stato 
seguito dall'Uffìcio centrale, ha fatto una serie 
di ipotesi cd ha stabilito l'indennità. da pagarsi 
in occasione del l'affrancazione in rapporto al 
valore del fondo, tutto riducendo a tre grandi 
r-ategorie, sbalzando eia! caso della quinquage­ 
sima alla vigesima e ad una misura maggiore. 
l'Ila come correttivo, ad evitare la stima del 
fondo e le liti conseguenziali, ha seguito un 
criterio di valutazione traendolo dalla legge 
sulla tassa patrimoniale. 

L'Ufficio centrale, in questa parte, ha seguito 
il cle1Tl'lo-lPgg-P, senza avvedersi dell'imperfe­ 
zione cli (',;so nt'lh~ ipotesi che stabiliva, ma ha 
fatto anche peggio, ha soppresso il criterio as­ 
soluto di valutazione sejzuito nel decreto-legge, 
senza sostituire un migliore criterio, che avesse 
posto riparo alle lacune del nostro Codice. 
Cosi si dà adito a tutto quelle liti, alle mi 

riudi di questioni, che si sono trascinate da­ 
vanti ai trihunali per giungere alla determi­ 
nazione dcl valore dcl fondo ai fini di stabilire 
il laudemio. 
Per questa parte ho proposto un emenda­ 

mento radicale. LP leggi delle Due Sicilie del 
JRJ!l, vui il nostro Codice si è ispirato, pure 
pe/!1.dorandol!' in qualche parte, nel perrnet­ 
tere la prelazione, viotavauo il laudemio nei 
passazg ì del dominio utile. 

Per I' affrancazione nel Codice civile esiste la 
disposizione transitoria, per cui si sta 111 titolo 
cd in mancanza di patti speciali si deve aver 
riguardo alle leggi, sotto cui furono fatte le 
concessioni. 
L'emendamento da me presentato è semplice 

cd è più consentaneo al principio, che non si 
deve pagare laudemio nei passaggi dcl domi­ 
nio utile, se 11011 vi sia un patto che lo imponga. 
Si stia, dunque, al patto ed, in mancanza di 
patto che stabilisca il laudemio, in caso di af­ 
francazione dcl canone, non se ne paghi. 

Onorevoli collesrhi, ho finito di tediarvi: ho 
creduto di mettere sotto i vostri OC'.Chi le nn 
perfezioni principali di questa lc!!gl', pcrchè, 
ripeto, alle questioni di dettaglio verrò dopo, 
c dobbiamo preoccuparci ora delle imp!•rfer.ioni, 
che riguardano il concetto animatore dcl!& 
legge. Sono sicuro che il Senato, discutendo 
q uesta legge, apporterà ad essa gli emenda· 
menti opportuni, e che essa dalle nostre discus· 
sioni verrà fuori migliorata; ma penso che i 
miglioramenti di questa legge debbano, sopra­ 
tutto, ispirarsi ad 1111 principio : pacta eer: 
oanda. ( l'fre ap proraciont). 

Presentazione di relazioni 
e di disegni di legge. 

PllE8IDE'.'ITE. Invito lonorevole senatore 
Credaro a recarsi alla tribuna per prcscutsre 
una relazione. 

CHEDAlW. A nome dcli' Ufficio centrale ho 
l'onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di lt->gge: «Conversione in leg;;e 
del Regio decreto 18 maggio 1 !!:!4, n. 8-!!J che 
autorizza i provveditori agli studi a bandire 
entro il maggio UJ:?4 un concorso speciale fra 
maestri PX com battenti s . 

PR~:8IDENTE. Do atto ali' onorevole sena­ 
tore Credaro della presentazione di q nesta re· 
!azione, clu- sarà stampata e distribuita. 
Invito l'onorevole senatore j!ariotti a recarsi 

alla tribuna per presentare una relazione. 
MARJOTTI. ,\ nome della Commi~sionc di 

finanze ho l'onore di present.are al Senato la 
relazione del discg-no di legge: • Stato di pre· 
visione della spesa del lllinbtc>ro clc>lle comu· 
nicazioni per l'c81•rdzio finanziario dal 1 ° Ju· 
glio HJ:!-1 al :IO giugno H!::!i"1 •. 

PRESIDE~TK !)o atto all'onorevole se11atore 
J\lariotti della presentazione di questa relazione, 
che sarà st.nmpata ·~ distribuita. 

1\llJ:-iSOLINI. 711·e:.id1•11/e dd Crm.,i,qlio, 1;1i12i­ 
stro pf'I· gli a//11l'i eslr'1°i. Domando di parlare. 

PllE81DE1'TF.. Ne ha far·oltà. 
J\IU880Ll1'1, pl'esiri1'11l1' rii'! Cn11si[Jlfri, 111i11i­ 

st;·o pe1· .Qli 111fi1ri este1·i. Ilo l'onore di presen­ 
tare al Senato i seguenti disegni di legge, già 
approvati dall'altro ramo del Parlamento: 

ModifÌC'azione al testo unko della legge 
dettoralc> politka ùd VI dicembre HJ:.:'31 
n. :!!i94: 

\' , 
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Conversione in h·ggc, con approvazione 
cornples.<;iva, di d-r-rctì luogotencuziali e Regi 
ave11ti per oggetto argumc11ti diversi. 
PRI·:snn:XTI·:. Do atto all'onorevole Presi­ 

dente dt>l l'onsiglio dt>lla prc-entazioue di que­ 
sti disPgni di ll'gg<', che scguìrnnuo il corso 
Stabilito dal rl'golamcnto. 
XA\'.-\, .nia ist r« del!' 1•1·01ui111il1 1111:;in11ale. 

Do1nando di parlare. 
PRESl[)E~TI:. :\e ha facoltà. 
NA VA, niinislr« dcli'ccono.uia na z ionale. Ilo 

l'onore di presentare al Senato il seguente di­ 
!iegno di leggi', gi:\ approvato d.rll' altro ramo ' 
de) Parlamento: • Couversiono in legge del 
Regio decreto 8 agosto l\!24, n. l:l7i'>, che mo­ 
difi<:a il Regio decreto-legge 2 dicem hre 1 \-12:3 
n, 2GRli, coutejiente norme per la risoluzione 
delle controversie su diritti derivanti dal con­ 
tratto <l'impiego privuto ». 

PRESI l>E:-iTE. Do atto all'onorevole mini­ 
stro dell'economia nazionale della presentazione 
~i questo disegno disegno di legge, che seguirà 
I) corso stabilito dal regolamento. 

Ripreaa della dìscnsslone. 

PRESIDEi\TK Si riprende ora la discus­ 
sione del disegno di legge per la riforma delle 
disposizioni sull'affrancazione dei canoni. 
Ila facoltà di parlare il senatore Santucei. 
SANTUCCI. Ilo ascoltato con il massimo in­ 

teresse l'importante discorso dcl collega Di 
Stcfn110: ma non posso i11tPrn111c11te consentire 
nelle sue idee, sopratutto in merito ad alcuni 
Punti di questioni da lui trattati. Certamente 
il disegno di legge, o per meglio dire, il Regio 
decreto che sarà convertito in legge, è stato 
lllolto utilmente modificato dall'Uùìcio centrale, 
e credo che ad esso, come disse il senatore Di 
Stefano, si debba dare una particolare testimo­ 
nianza di approvazione. Però il di>i('l!IlO di legl{e 
COmc viene oggi presentato dalla Commissione, 
ha bisogno di essere ancora perfezionato, Que­ 
sto diceva il senatore Di Stefano, e questo dico 
a.nch' io, presentando una serie di emendamenti. 
E:d in primo luogo pare a me che il primo ar­ 
ticolo, che è un articolo fondamentale, meri· 
terebbc Ji essere maggiormente chiarito. LTf- ' 
licio «entrale pare che voglia riferirsi ancora 
a delle prestazioni fondiarie. Se questo fosse io 

non mc ne dorrei, ma troverei che ro,;;c 11e­ 
ccssario chiarire medio, con espros-iouo piu 
compressi va, tutta la materia, e ricordarsi anche 
che la le:::.;1! sulla commutazione delle decime 
aveva un procedimento speciale e quindi bi­ 
sogna sapere se essa pt>rma11g·a anche dopo la 
leg·ge attuale, o se de\'f• ritener:;i abolito, op­ 
pure se debba in qual<:he modo essere modi­ 
fkato. 
Questa questione che a. me parP fo11damt·11- 

talc meriterebbe dt• parte dell'!Jftido <.:entrale 
dci chinrimcllti e forse degli emendam.·nti al 
disegno di legge. La questione più grave che 
è stata soll1•vata dal 1:01lega Di :-:>tcfano è quella 
dell'aumento del :!O p<~r ee11to nelle prestazioni 
e nelle afl'rnneazioni. E <:erto, astrattamente par­ 
laudo, le sue o:;sen·azio11i sono giuste, in quanto 
se si vuole in questo aumento tener <:unto della 
svalutazione della moneta, l' aum<>nto dd :!O per 
cento è insufficiente pratica111cn te; e non solo 
questo, ma siccome la lcgl!e è assoluta anche 
per l'avvenire e aii('he per un tempo che po­ 
trebbe non es:;ere tanto prmlsimo 11el quale po­ 
trebbe anche essere ch() la svalut<tzione della 
monet'I. potesse subire una riduzione che no11 
giustificasse più l'aumento proposto alle presta­ 
zioni perpetue secondo il disegno di legge, la 
cosa lascia certo molto perple8l>i. 

Però io finisco per a<.:ceclere al parere <lell'Gf­ 
fìcio centrale; e credo che tlobbiamo conside­ 
rare lo st:\to delle cose per quello che è, me11tre 
lavvenire, che ci auguriamo che possa essere 
anche prossimo, di un miglioramento non solo 
notPvole ma radicale clei rapporti della mo11eta 
coi valori delle cose, non sappiamo quando 
potrà verificarsi. 

Certo sarebbe più opportuno dare un aumento 
ll\le che fos..~e adeguato in riguardo al presente 
stato delle cose, ma qui si combattono dul! prin­ 
cip[: da una parte sta il principio della stabi­ 
lità dei contratti perchè questi contratti enfi­ 
teutici sono stati costituiti in una con<lizione 
economica generale diversa dall'attuale nel 
determinare una somma fissa. Ora è gill. molto 
che s'imponga una maggior somma di quellit 
pattuita per ovviare equamente in qualche 
modo agli inconvenienti che lo ;;tato presente 
delle cose offre. E quindi dovendo prendere 
u11a via di mezzo fra il massimo dl'i eompensi 
o il rispetto dei patti stabiliti, potrebbe dir~i 
che il 20, ovvero il 2i'i o il :10 per cento, rappre- 



J.i.W il :po ' Atit·'P&1iii1Miìfl Sttur.to del_ ll~~--1 
TORNATA DEL 21 GE\NAIO I ~25 - Ll!lGJSLATURA XXVII 1~ iiF.-;im>NE 1924-2:) - DlHOUHHlONI 

====== '---'----~~===-=~-,-,---=-=----- -------- 
senti un temperamento iuterm.vl io quale I· quello 
presentato dall'Ltfkio t·P11tralc. a<·ccttahik, e 
non saprei a q tl('stq ri _::un r.l» opporm i. 

Però più gra\·e ,·, la q11t>slio1w rig11arda11t•' i 
canoni p.urnbili i11 moneta mr-tn l licn. Intorno a 
quest i le obiezioni <'.IH! fa il r-ollezn Di :-:tdano 
sono veramente notevoli, però 11011 mi pare clic 
il rimedio risponda agli i111·011vt~11i··nti. <'<>rto 
fare tabula ras« dr-i p.ut i dr-l p.uramcnro i11 
moneta. metallica in questo momento in cui la 
differenza dcl valori· dPII•~ varie specie di mo­ 
neta è più che mai sensibile è cosa molto irrave. 
:m pare che I' Utfk-io centrale vada a l di là 
quando ristabilisce la validità dcl patto ma con 
una condizione non praticamento attuabile; la 
validità del patto potrà essere rispettata, esso 
dice, quando risulti dw sempre sia stato pagato 
il canone in moneta metallica. 
Osservava il collega Di Stefano che s· cr-orne 

per molto tempo anteriore, anche molto vicino 
a noi, la differenza fra le due 1110111•te era mi­ 
nima o torse nulla, e magari faceva aggio la 
carta, i pagamenti sono stati fatti inditferente­ 
mente o in e-aria o in moneta, e allora per 
non essere stato sempre osservato il patto, que­ 
sto sarebbe stato cousiderato come der-aduto. 
Ciò non risponde né a gius1izia 11è a verità: 
si dovrebbe secondo nw circosc-rl vere questa 
condizione dell' osservanza precedente, che vuole 
l'Ufficio centrale, a dei termini relativamente 
ristretti. 

Se si dir-esso, - come esempio, e non pretendo 
fissarmi sopra questa mnterialità ciel quin­ 
quiennio - si dicesse ripeto • q11111Hlo risulti che 
nel quinquennio aut .. riore sia stato osservato 
il patto del pagamP11to in monetn metnllic·n al­ 
lora deve essere rispr-ttnto, • potrebbe PS8Pl'e 
cosa giusta. Dico quinquennio por rif ... rirmi al 
concetto delle prPstazi.,ni periodidw pr.,serit­ 
tihili in c:inque an11i ma 11011 i11tf'nclo insbtPre 
sulla matPrialità di un q11i11quit;11nio o cli altro 
periodo, p11rcht• questo IH'riodo di tl'mpo ;;i ri­ 
ferisca all'epoc·a in t'.Ui fu pili s.·11~1hilP lit dif­ 
ferenza fra le due rnorwte sieel1t' la manc·anza 
di pagamenti in rno11et;1 met;dlka possa rap­ 
presentare un ahha11do110 cld dirPttnr!o al di­ 
ritto che aveva cli 1•ssPr1> pngato in 111on<>ta 
meuillica. · · -, : 

~la fiato chP <Jlle!òto patto si 1111111lP11ga, rlo\·rà 
essere mantenuto in tutto c·o11H~ l'ropone I' l 'f­ 
ftcio centrale':' A mc parrebbe di no, pcrc-hè 

in •1uPsto morlo resterebbe frustrata una :--:ran 
part•• c!Pg-li s•·opi della JcggP, n•11d<'11do diftidli 
le· atfrnncazioni di pr<·.;tazioni pl\g-abili in mo· 
nctn mNallica. ~" clovP~srro dipcnden• dalle 
condizioni del mercato monetario, le affranca· 
;doni sar1•hbero per ora, e certo per molto 
lelllpo impossibili. 

(>ra siccome que,;ta Jpggc di affrancazione 
deve favorire l'affrancazione per uno scopo di 
nito int!'ressP generale dell'economia pubblica 
non ereùo che creare una t;1Je situ11zione di 
cos<! corrisponda ai fini della legge. Quindi mi 
pare elre hisogncrebbe trovare un tempera· 
m<>nto col quale, nei cnsi in cui dovrPhbe es­ 
sere rispettato il pagamento in moneta, non si 
dovesse esigere il pagamento in moneta, o 
colle differenze cii cambio della carta, ma solo 
un mag_!dorn aumento del :!O p1~r cento che per 
il caso ordinario l'!Jfficio centrale propone e 
cioè sia portato al 40 o nl i'>O per cento, a qual­ 
che coAA. ehe molto relativamente potesse sup­ 
plire alla differenza di pagamento cu11 moneta 
d1e non sarebbe più osservato, ma c:lre in que­ 
sto caso dovrf'l1hc essere ma11te1111to nei limiti 
fissati s•Jlo come un omaggio ai patii stipulati. 
In cons,.guenza propongo un emandarnento che 
vorrei racco111a11dare all'Cffido centrale. 

Vengo alla questione del laudemio, che è va­ 
riabile da rngione a regione ma nelle enfiteusi 
antiche sempre si deve pagare. 

Il laudemio che o per legge, o per patto, o 
per commetudino si deve pagare rappresenta 
pffottiv:unente u11 maggior provento pPr il di­ 
rettario. 

E;di riceveva non solo il cn.none ma anche, 
sia pure c'on intermittenzn, l'ulteriore beneficio 

' consistente~ nel pag-1unento del laudemio che 
s<>condo certo regole statistiche putev1t. conso­ 
lidarsi in media relativamente c:osta11te. La 
!Pgge dun'ìue non poteva sopprimt•re il laude· 
mio totnlment<>, e non lo ha sopprf's~o neppure 
il (·oilini 1·i\'ile Il <·ui si rkhi11mnva il c·ollegs 
Di Str•fnno e (;(ie E'µ;li lod11v11 giustamente in 
qunnto rnpprm1m1tava l'ultima paroll\ dell'e- 

' quità e dl'll'opportunità prati<·a e giuridica. 
Dunque il laudemio non può essere soppresHo, 

:\la poi hn detto: voi lasd:ite la liquidazione 
, di'! laud,'rnio eon tutte lf' <litHcoltà e i litigi 
possibili per In detcrmin11zione dcl valore dPl 
1'11tilc ciomi11io clw dovrebbe E'Sscre la base per 
il pagamento del laudemio. E questo tro,·o l\ll· 
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Ch'io <''.e -iu vvru: P quindi domando ullTfficio 
C1•11tral1· "'' 11011 si potesse prcst.ibilln- 1111a turma 
1·1J,. rt·11tk-s,. Jl""~ihile cviuu e questi litigi. 

lo 1•r''I"'""' i, e lu spit>ghPrò in sede di euu-n­ 
ùa111p11t•.1. c·lll' la base del valore sia da dt>tPr· 
ll1ii1ar-;i a rkh iesta .Iell'atfr.mcant« m-dianre 
Perizi:1. u se• l'atl'rnn.·ant!' vuole ev itnre il pc­ 
rkoJ., di'! a periziu, mediante un'offerta deter­ 
tni11a1:1, ad esempio nella misura di 100 volte 
dir1!ttn verso lo Sturo. I~ un modo come un 
altl'O ..J1e nou è del tutto equivalente a quello 
dci di,1·,:110 di lcgi:c, modo che con ragloru- fu 
llhh:rndo1111to dall' l:f!kio veutrnle perché dà 
lt1ti;.;-o a maggiori iuvertezze, a dis-repanzu 110· 
tevoJi, oltre ch.: l'a1!1·erta111ento di valori fuuo 
Pt:>r la tassa :;W patrimonio ha per base 1111 «ri­ 
t .. rio pur.uueute tiscale che non può essere 
Prt•so couu: norma per regolare le affranca 
Ziu11i. Si potrebbe, ripeto, sostituire una alter· 
liuti va a favore dell' affrancante o la perizia o 
l'offerta da parte sua di u11 tanto, in base al 
C:ritcrio di un multiplo del tributo diretto. 
Io credo che questi emendamenti potrebbero 

bai;rarc a eorT<'ggere la legze, però credo che 
Vi sarebbe ancora una aggiunta importantìs­ 
sirna da fare. Ci si deve occupare del fatto che 
ciuesLo decreto legge, a noi presentato con ri­ 
tocchi e moduìcaxioni, impera già da un anno 
e mezzo ed ha creato una quantità di affran­ 
cazioni e di rapporti di versi con criteri con­ 
formi al decreto legge, e che non saranno 
C:o11fonui alla legge che approveremo. Non 11i 
Pos~ono abbandonare le cose cosi. A me pa­ 
reva indispensabile che I'Utfìcio centrale ci 
Propone~s•• una disposizione transitoria, la quale 
eo11re11esse una delegazione al governo del Re, 
Perchè al momento di applicare la legge, che 
do,·rl'bbe andare in vigore appena pubblicata 
nella • na:1.zetta Uftidale •, stabilisse delle di· 
spos1ziu11i transitorie che in quel 1110mento !!a­ 
re.11110 lt~ più opportune, mentre 11011 tiappiamo 
qua11clo •1111•sta ll'gge andrà di fatto in vigore. 
Potrehh1• es~er•• clie non 11cc11Ja ciò fra un 
Illese n due, forse fra qunkhe ann<> ancora, il 
lll'o\·veden· oggi alle dispotii:t.ioni transitorie 
Più aC'l'On<·e potrdihe non essere opportuno. 
Ec1·0 perchò io pt>n~o che convcrr('hbe fore 
Una dc•lq~a:t.i•llH~ al (io\·erno. 

Q111~.,1i ~011n f,;'li emenda.menti ..J1c n m" Hem­ 
b,·an•• \'Pr:1111!'nTe acc<'ltal,ili 11ella leg;,w, non 
Solo nel suo concetto fo1,dument11le, c:he eerto 

.Discussioni, f. 1:34 
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111erira l'appro\·;czio111· tll'l ~1·11arn, ma anel e 
llPi parti•·olarl ciii', OJ•JH>rtu11;1111e11t(• c•mendati, 
putranrw tra111111ill11re 1·0111pl1•ta11w1i<e i:li ono­ 
revoli senat,,ri ,. r i~J•Ottd••r,· a quella \'t'ra op­ 
portunitit pratica alla 'Jtiale ;tliutl1·1·a il 1·ollPga 
Di S11·f:1110, qu:•lldo dit·P\'a !'Ili' il St•nato non 
verri! e<'rtaruente nw110 allr· -tw trlldL~ioni. 
(.·I J1 f Ji ·"1·11:; i•m i). 

PRI·:sI D l•::\T I·:. Ila foc:olti1 di parlare I' ono­ 
revole n'lat11re. 
('Al.ISSI·:, rcfa/11r1·. L'onor<'\'Oll' Ili Stefano e 

in parte 1'011orc,·011' ~antu•Ti hanuo fatto 08ser­ 
,·azio11i di c:arattere !-!'•'lleralt' snl cfowg110 di 
legge in disl'us~io11e, e,j osst>n·azio11i sn qm·stioni 
c•i1c si rifl'rist·ono ag-li aq:L•lllf'llti spedali trat­ 
tati nPi singoli artit:oli. 
Stand(), p··r ora, alle pri111P, dPhh", innanzi 

turr.o, ossen·are che •111e8ta l••gg<' no11 ha per 
!\UO ogg-<'tto tutta la matPrh ehe si connette 
con le prestazioni fondiari<', come ~e111hrami 
che pensi l'onor. Di Stefano, avendo egli dello 
che è una legge ab iutis, e come 11tle cretfrn­ 
dola non necessaria, e forse 11t~n1111eno oppor 
tuna. Qui si tratta sult<tnto l';trgomcnto delle 
affraneazioni delle pre8tazioni; quc-;te si guar· 
d11no e !!i re,.:;olano. nel momento del loro scio· 
idimento. sia pnre 1•on nece8sarie relazioni alla 
loro is1ituzione cd alla loro natura: tutto il 
resto, ed è multo, >ii pre,;uppontl 1111•lle é già 
nel diritto vigente, e si lascia che nitra legge, 
quando verrà e se verrà, lo riveda e lo dbd­ 
pli11i. 
Determinato, cosi, il campo della legge pre­ 

sente, non so comprendere come l'onor. Di 
Stefano po!!!!a dubitare d1~11a 11eccssità in cui si 
era di nou l11sdar più a lungo eosl importante 
mah·ria nello 8tllto d'incertezza cd 11nchc di 
disordine in cui si trovava. Basta eorrcr tiol­ 
tanto l'indic:e delle leggi e dci decreti che vi 
sono stati sovrapposti, in tempi e per scopi di­ 
\'ersi, per doversi pPr~uaùere che una sempli­ 
tìcaziunc l'd un riur<lina111e11to ne erano ornrni 
indispensabili. Ed a1q~iuu:.:er<> che nei,di ultimi 
tempi tale nece8~ità 1•ra>1i 11ggrnv>1ta. anl'he per­ 
t•11è il problema dcl pos>iel!-;o 1· d··l la\·oro della 
terra è veuuto ad "Sq,-r ... uno d1~i pr111dpt11i che 
si è chi1u11ati a riso. -~rt~ prontalll<~llll', e con 
criteri 11011 Rolta1110 pr .. priame«t•· giuridici, ma 
11.11clie politici e ~01·iali: sia P• rchè alla coltura 
agri.ola si converga la m:11:i-:ior parte po~-ihile 
della populttziuue, come se 11e e ratta a11d1e pro- 
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messa durante la g11erra, e sia pPr\"hè la cul­ 
tura si p1i11~a i11 t.a li voutl iz inn i, da dare la 
nnu.g ior •11u1nliU1 df"i l•t'llf:'IÌ<:i•J che se ne aspetta. 

Lo ~lc-,,o orat.irc. ouoruvo!e l Ji ~tefano, ha 
opportunann-ut.: r ico rd.it o i due decreti del 
gcu11aio del l'.1:!0, l'11P sono stati anch'essi una 
causa det .. rm in.un e di questo disegno di legge, 
anzi del decreto di ehi ora si chiede la con­ 
versione in kg~c. Essi an!1·a110 aggravato, per 
ragioni «hc si «reden ero di puhhlico interesse, 
ma induhbia tneun- temporaneo, ln condizione 
dei «re.lin.rì 'ic•lle prestazioni, e perciò di quasi 
tutte le op-ro pie, obbl ignndoli a ricevere in 
pagamento i titoli dcl prestito consolidato, al 
loro valore nomiuule, qunluuque potesse essere 
quello reulc, allora 1L~s11i interiore all'altro. Sì 
doveva r iparure ; si è riparato; e quindi non 
mi par gi_u,tu la osservazione che il Governo 
non a bhin u-uuro cura della «lasse dci credi­ 
tori: la verità è l"hl' con questa legge si vuol 
certumeutc, ed iuunnzi tutto, provvedere agli 
interessi pubbf ivi cd a quelli dci lavoratori 
della terra; ma non si vuole, contro giustizi11., 
non tener «out o .uu-lie clq.:l"i11tercssi di coloro 
che hall d irirt o all« prostnzioni tondiarie : il 
non aver sempre fatto cosi è riconosciuto come 
una delle 1·agiu11i per cui I" eutìteu-I è venuta 
in disuso, e p111·, dirsi abbandono, mentre, con 
riuuov.ui sisu-tni, si cn•de che essi\ possa es­ 
sert• a11cora util111e11te adop. rara. 

<Jue-ro di"·g11n di le;..:·ge segue le linee fon­ 
danwnt:ili 110-tl' dal Cudit·1~ civile. Le 11ppliea, 
nel modo che 11an·p llliglion'. all11 particola­ 
rit<\ dci n1,i trattali: ove se ne dis··ost;1, eiò 
av l'ie11e p·~l lll'<'.1•:--s11ri1i coorJinanll'llto eo11 le 
disposizioni s<•pra\·vcnute, e che han pnidotto 
etrelti dH• llOll si po-so110, 11è co11\·errehhe. llll 

111illarn; •' per cornspundl!re a 11uovi bisogni 
o nuu\·c tcnde11z<·. d1c si sollo vt111111<· formando, 
anl'.11e fuori dci ca111po rigurosamente giuridico. 

T111to 11uc·s:u i' parti1·(.Jar111e11te tratrato i11 ciò 
che for111a o;..:-g•~tto d"i singoli articoli della 
l<'gge. :Ila puit'.:;è dai prt••·ede111i oratori qual­ 
ch<.! pu11lo se Ji°t'! giA toc,·:110, è opportuno ri­ 
spoudt• r su li i l.1 i con 411alc he osst~rv azione. 

AnchP l'onor. :-;:rntucd, che ha 1n·uto parole 
cortt·si p<>r il non facile la1·oru coinpiuto da 
questo L"tlkio (·e11tral", lta parlalo della que­ 
stione com·<"rne11te la ~1·alut11zion•~ della moneta 
ed il co111p1·11su par1.iah~ eh<• si può farne. Tal 
compenso, (jll:tl•· è stato proposto nella misura 

dcl !!O per cento, l'onor. Di Stefano ha osser­ 
vato che tauto è iuferiorc alla n·altit lla essere 
i1111tilt!. E il fatto è così: ma poicht'>, e1·itlt>11te­ 
mente, non si poteva imp1>rre un aumento tale 
da corrispondere pit•nanwnre alla perrlita di 
valore elle la moneta ha sofferto, sia per la. 
elevatezza che attualmente l'aumento ste~so 
avrebbe dovuto avt'rt~; sia perdrè non è da 
dimenti('arsi che si è sempre in un rapporto 
contmttualc, ove il 11atto stabilito de\·e pur 
>-ernpre conservure la sua essenziale importanza; 
sia pcrchè la s\·alutaziono mo1wtaria è feno­ 
meno non permanente, per qunnto possano es­ 
sere lunghi i periodi delle sue trasformazioni; 
si è creduto di dare alnieno un parziale com­ 
ptmso, seguendo anche il principio che già in 
altri casi è stato attuato dalle leggi, qu11li son 
t111elle per la revisione degli aftitti agrari, e 
poi degli urbani, ed altre che le condizioni cosi 
uuovc i11 cui è vc11uta a tro\·arsi negli ultimi 
tempi la politica e la (~conomia nazionale hanno 
reso nece~sarie. 

La concessione dcll'aumPnto del :?O per cento 
sul prezzo delLitfrancazione o sulla somma. 
annua della prestazione 11011 è ('he un m<'zzo 
offerto alle parti contraenti pc>r ristabilire in 
quakhe modo quella Jo;o reciproca condizione, 
che posteriori avvenimenti, impreveduti cd 
imprevedibili, avevano turbato. 

~i è aecennato, in queste osservazioni gene­ 
rali, anche al laudemio. Ifa detto hene I" 0110- 
revole Santucci: qualun11ue sia stata la origine 
di e'so, qualunque la cau!>R del patto nelle 
particolari circostanxe delle si11golc concessioni 
enfiteutiche; oramai il laudemio, quella somma, 
doè, ehe si doveva pagare al concedt>nte del 
fondo t!ntitcutico allora che qu•~sto passava 
<la un eutireuta ad un altro, non è oramai che 
un diritto patrimoniale dPI concP.dcntc stesso, 
:stabilito per \'Olontà ddle parti, nei modi le­ 
~ali, e rkonosr·iuto dalle disposizioni transitorie 
del Codkc civile. Non v'è rni.:lone che a que~to 
diritto patrimoniale, che viene nC('.Cssariamente 
11. perdersi quando si µroect!e al I 'afTrarH,azione 
del fo111!0, non sia dato un co111penso; tauto 
più che anch'esso è dipendente dal fondo, è 
connesso col diritto dre su questo conserva il 
concedente, e potè, nell11. sua quantità, l'8.'iere 
determinato in corrispondenza coll'annua pre­ 
stazione. Il Codice civile, co111e ho t!etto, non 
volle privare d'ogni compenso gli aventi di- 
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ritto al l.urdemio, e nessuna ragione è sopruv­ 
Venuta pPr la quale si debba mutare questo 
che è principio di evidente equità. 
Questione gran~. ponderatamente esaminata 

dall'Utlkio centrale, è quella della specie dvlln 
lllow·ta con la quale è da farsi il pagamento 
dei prezzo di aftraucazioue. allorquando una 
determit1ata specie fu preveduta e pattuita 
Il!'ll'atto di costituzione dvlla prestazione. Da 
lll0lte parti si è chiesto, e qui panni che sia 
stato ripetuto dall'onorevole Di :-ìtefa110, che 
se nel titolo costitutivo fu dichiarar» la specie 
della moneta, oro cd argento, r-on la qual!' si 
sarcl>l>l'ro dovuti fore i pagamenti delle pre 
stazioni, 1·iò basti a indurne l'obbligo anche 
Per le atlratì~a;;ioni dipendenti dalla legge 
presente. All'Lffìcio centrale t> sembrato che 
questa condizione eia sola sia ìnsuffìciente: 
pok-hè quella dlchiarazìone poté non essere 
altro che la ripetizione di formole, di cui è 
noto quanto uso cd abuso si faccsso negli an­ 
tichi contratti, senza che ad esse corrispon­ 
desse sempre o una necessità giuridica o la 
stessa voi on tà delle parti. Occorre che q nesta 
si mani resti poi nel fatto; cioè, nel caso di cui 
si parla, nel fatto dei pagamenti, che costi­ 
tuiscono la prova certa della efficacia che alla 
dichiarazione espressa nel contratto si deve 
attribuire. Ecco perché l'obbligo di pagare il 
prezzo dell'affrancazione in moneta di versa <la 
quella corrente, ossia con ragguaglio alla mo­ 
neta aurea, si è sottoposto, oltre che alla con­ 
dizione che esso risulti dal titolo, anche all'altra 
che cosi siano stati falli i successivi pagamenti. 
A questo proposito può bene ammettersi quanto 
osservava l'onorevole Santucci: che sia conve­ 
niente, piuttosto che usare una torrnola inde­ 
terminata, stabilire un periodo certo di tempo 
da prendersi in considerazione per lo scopo 
suddetto; cioè, per vedere se i pagumcnti delle 
annuali prestazioni siuuo stati fatti in corri­ 
spondenza di un particolare obbligo imposto 
dal titolo costitutivo. Tanto più ciò è conve­ 
niente, in quanto che nel passato si so110 avuti 
perio.ìi di tempo nei quali la differenza fra la 
moneta cartacea e la metallica fu cosi lieve, 
che potè nei pagamenti non a vere avuto al 
cuna infìuenza, e non aver dato al creditore 
della prestazione un vero interesse ud esiger .. 
la rigorosa osservanza contrattuale. !Ila tale i 11 
teresse sorse e si aumentò poi sempre in ap 
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presso, e il modo di-i 1•a.~alll<'llti a~s111;-p allora 
i mportunxa decisiv.. !'PI' eo11"s' ere quale fu e 
quale debba rimuner« la voloutù del!c parti. 
Questo periodo ili tempo pot rn c•s,cre stuhilito 
in un decennio o in un '111i11q11cn11iu: se 11c 
tratterà, quando vvrrà ili discussiou« larticolo 
COtH'.l'rl!Pllte tal qtwstiot1P. 

Qui resta <la farsi un cenno sulla proposta 
di una disposizioll" trnnsituria, t'.Oll la quale 
si dch·gld al liovcrno la facoltù di 1m·ndere 
i pron·(•climenti l!t'Ct'~sari 1wr coordi11are la 
legge (ll'f'sPl!t(~ con IB pre1·PdC111ti disposizioni. 
li d<'<Teto-leggP r!Pl 1 :> luKlio b:!;: IP h11 rPse 
subito es•·cutive. L•' q11e~tio11i dt•• ~i:'1 tic se.no 
derivate 11011 sono J>Ol'h•·, 11.'· poche so11 quelle 
che gilt sono statt• porlatt• 1li11anzi L1utorith g·iu­ 
diziaria. ~on lit•vi m•.Hlifit-azio11i vi apportn la 
le;rgc pn·se11tP, la qual•~. pPr altro. non si sa 
quando potrit f'SsPrn appl,c:1ra, poicht' le manca 
ancora l'approvazio11e rl1•ll'altro ramo del Par­ 
lamento. Convenie11te dunqt11', nnzi 11ecessario 
è che il Governo "ia lllllllito dl'lla facoltil per 
ùare le ùisposizio11i 11t~C'.t'ssarit~ p<>r l'attuazione 
cli questa lt>ggi~ e la sua c·oorcl i 11azio11e con 
quelle vigenti. (AJlpr111·11 ~ù111i;. 

PRESIL>l·::'>ITI·:. Ila facolti1 cli parlare l'onore­ 
vole Guardasigilli. 

ROCCO, 111i11i,/1'I) d··ll·i .17i•hli;i11,.: f[,>g/i ri(­ 
fr.11·i di r:11/lo. Onore\·uli senatori, io clebho 
un ri ngrazianw11to vi vissi 1110 all '011orc~vole u f­ 
fieio dcl SPnato, al suo insig11c rf'latore e ai 
senatori che in qtwsta aula hanno presa la 
parola, µ-li onorevoli Di :"'tet'ano e Sa11tuC'ci, pc! 
contributo vcrnnwntt• prezioso da c~si portato 
alla elaborazione di una t11atcria 1·osi cli!lidle. 
Il loro contributo re11cle il 11tio c'ompito molto 
più lieve e il mio di-;,,qrso molto più breve. Il 
Senato sa perfctt.a11w11t" che in q1a~-<lit 1111Lterin. 
dell'ienfitcusi due csigPnz., ha11110 st:>mpre trn cli 
loro contrastato: l'csige11za di natura. sudai·· che 
teiidc a fa\·ol'lre il 1ui;.:-liornmento ngrario, esi­ 
~enza ehe trova e ha "cmprc tro\·ato anche all'c· 
po<'a Romana ncll'c11tit<~u::1i uno strumento molto 
adatto; e la 11ect·ssiti1 socinle " ;.:iuricli1·n a un 
tempo cli 11011 so\'rnccaril'111·e la prnprietà di 
vincoli cct:es:;i vi. 

La legislazio1w anteriore al nostr0 c;odict! si 
era prcof'cupata ,;opratutto cli 4u1•sra seconda 
csigl:'nza l' quindi all'Pntit;,1isi si •·ra •lato •1ua;;i 
il bando. In ve<·.c il 110-;tro codice ci \"i le t•on 
saggio criterio volle consc.:n·are I' cntiteu:>i, ma 
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circonrlò l'istituto di garanzie tali d11 impedire 
vincoli Pc·c·p,sivi alla proprierà immobiliare. 
La principnto di q1u•st·· 1..rn.ranzic è appunto 
il diritto riconosciuto all'enfiteuta di chiedere 
l'atfrancaxione del canone. \la il dualismo 
iuteriore tra le due esigenze sopra ricordate 
esi;;rc, ciò malcrado. tuttora. Che cosa è sue· 
cesso praticamente? L' attrnru-azione ha reso 
difficili le rnrn'.P,;,sioni di enfiteusi: quindi l' isti­ 
tuto è stut o reso ili ~rnll<lissima parte pratica­ 
mente inefficir-nte. L' atf'rancazione dopo In co­ 
stituzione dvll'cntlteu-i I:': infatti un'utile prov­ 
vìdonzn, che consente al coltivntore, il quale 
ha migliorato il fondo, di liberarsi dul peso del 
canone, ma prima della «ostit uzione dell'entì­ 
teusi I:': un ostacolo alla concessione del fondo 
ili enfìteusi, pr-rrhè il proprietnrto difficilmente 
si spoglia del dominio utile, quando teme di 
potersi vedere pr ivato anche di questo me­ 
diante il p11~arnP11to di un prezzo, che può di­ 
venture dopo qunl.-h« tempo minimo in con­ 
fronto al valore Ptt't>tth·o del fondo. Questa 
difficoltà 1'· stata poi ncuir« da disposizioni ema 
nate in partH·olari dr1·11sta11ZP della vita fìnan 
ziarln e politica 1lt>llo xtar«, specialmente 11Pl­ 
l'a11110 1\1:!<) 1pia11clo, in occazione dell'emis-ìone 
dei prestiti nuxionall si cred-u e opportuno, per 
f.u-iliturc il r-ollocunu-nto c!Pi iitoli, di ammot­ 
tare che il r is .. ntt» si potesse fare mr-dianto il 
pagamPnto dcl eapitalc• in rendita r-onsolidatn, 
da ('aiC'0lar~i r;o11 giù al Y:ilorr• Ptt'f'tti\'o, 1111t 
al val11J't' 11n111i11a.i>, t·o11 riarmo n<>tC\'•>i<' del 
('OnCPllt~l!I(', l'rc•o·>clf'nti in 411c>slc) SC!ISO \'f' ne 
Pra110 'rari in al•rp lr·t:::..d 1u1t1~riori pn le e11fì­ 
te11si 1·0.;tit:1'r;- d:1 •·nti morali. i 'Jlla:i rima­ 
sero (Hlrf', d:i tali l•l''l\'\'<'tli111enti, 11011 l""'o dan­ 
nr~·~.:;iati. 

So11°i poi ·~"1•rn'·,·,.11111i altri fatti, t'ome ot 
ti1111u11c11tt~ oss•·n·a\'a l'o11orf'1·ole relatori', 1·he 
han110 r1•,o urg-1·11r.• la si.;1c111:1zio11i> dt>lla ma­ 
teria. P. soprat 111!0 la sval 11t11zione ch•lla moneta, 
Chi' intl11is('f' in lll'>dO dcc..:i>ii\-o SU (]UPSti rap­ 
porti g-i11ri<lici e rende arwor Joiù difttcili le 
co11dizioni d,.J C<>11c·etle11re. E d'altro ca11to hn 
co11c·orso a r<'llll1•r1• urg-Pnte il problema il m11g­ 
gior interes~a111e1111> d1·ll'opi11ione puhblic11 per 
il problema territ>ro, 111 cui soluzione può tro 
van~ nell'P11fìt1~11si un utile CQntrihuto. 

~i tratta dunque <li R~pPtti d .. lla quP. .. tione 
nuovi o resi n11Q\'i da l\V\'enimcnti !'t'<'enti ed 
inattesi. 

Per questa ragione il Governo è i11ten·e1111to 
con il decreto-legge sottoposto al S•m.1 to per 
la sua conversione in lt:';:ge: deerct·i clic ··nt 
invocato dagli interessati e che fLi elahorato 
da una autorevole Co1nmis,ione. 
I punti concreti importanti del dP(Teto - l<'t::i;e 

da convertire in legge sono in so~tanza qu;1t­ 
tro: questione dell'aumento del ::'O per cento: 
questione della spede della moneta C·in c·ui il 
pagamento del 1·apitale deve av1·c11irc•: •111c· 
stioue dtil laudemio: necessità di una clispo,i­ 
zione tr11nsitoria. 

Anche qui il mio diseorso puli essere molto 
hreve, perd1è la dis1:u.;sione è stata ampia e il 
discorso dell'onortl\'ole relatore è statCJ a mio 
avviso del tutto e;iaurieute. 

Questione dell'aumento del 20 Jl<'l' ce11 ro. 
Siamo di frontP al gra\·e, gravisHimo probl<.•nia 
dei riflessi economid e gi11ridi<.'i dPllil S\':1111- 
tazione della moneta. È po,;,,ihile una sol11zi•mtJ 
int•·grale di qutisto proble11111? '.\'on <' possi h1 k•. 

In tutti i rapporti giuridici .-ostituiti 1rntrrir1r­ 
mente alla s\'ttlutazio11f' questa ni. a cari(·o ct .. J 
coreditorc, <·osi come la eventuali~ t'11t11ra rivalu· 
tazio11n andrà a carieo del dt.•hrtore. Sono IP al 
ternti vicende delle trnsformazio11i f'c11110111i··lie 
che i11 tutte le epoche della storia ,;i so110 YP· 
ritlcate e •·he noi non pos.~iamo imp1~<lin·. 'l'urti 
i creditori h11nno visto i loro C"rediti ridutri 
ad un qu11rto e for~~ ad un 'luintu di>I lc1rn 
Yalore per la svalutazione 1lella mo11eta e t L<tti 
i dehitori hanno vi•to dimiunir" <li qn:ittro 1·olri> 
o quattro volte e mezzo il \':tlor·~ d··i lorn ckhiti 
per effetto della svalutazione. :-;i trnlta rii 1111 
problt:'mll chi~ no11 l'i è. dato ris<>h·ere i 11 gc 
ucrale, e tanto meno in qul·sta parti•·tihre 111a­ 
teria. Non si può fare 11ltro, !'.••lllC ha o,s,.n·1110 
ottimamente il ,;enatore ('aJj,;,,., ehc a1!1>ttare 
te 111pt>ra111ent i. 

Adottiamo dunqut~ un tcrnp1~ra111P.11to> par­ 
ziale, -;ia pur iwmfticiente ma chP è gih q 11a ld1e 
cosa. Del re>1to, i cr<"ditori dei ea11011i Pnfitl'utici 
in que'lta matt>ria C()ll l'a11me1110, ,ja pure' ina­ 
deguato del 20 pn cc•nto ha11110 1111 tr:lttamPntu 
di favor<" in confronto nel altri <'l'•·ditori a cui 
11t•ppure l'aumento del 20 1wr cP11to .'· c·•rnec,,o, 

Questione della specit~ d<'lln moneta. !Jit·c> 
suhito che io cons1•nto con la com11rissio11e nel 
suo emcnd1unento, per cui il pa:.:a111cn10 dP\'C 
farsi am:id1è con monet<t IL'gale cutTf'n re al 
momento del rhlcatto, çon la moneta >1p(·cifkata 
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nel «ontratto quando ciò rfsulti dal contratto 
ste.s.~o. :Ila non potrei giungere sino alla solu­ 
zione radicale dell'onorevole Di Stefano di sop­ 
primere cioè ogni condizione perché questa 
eccezione sia ammessa ; molto savio invece mi 
pare il temperamento che la commissione ha 
proposto, il quale risponde in tutto alla realtà 
dPlle cose. Vi sono moltisaimi casi di vecch ie 
enfiteusi in cui è pattuito il pagamento con una 
moneta specifica, ma è pattuito come clausola 
di stile, la quale non è stata mai praticamente 
osservata. Ora è chiaro che se noi vogliamo 
rispettare la volontà. delle parti dohhiamo ri­ 
spettarla integralmente. Dobbiamo perciò con· 
si.lerare non soltanto il momento iniziale in 
cui fu conèìuso il patto ma anche il tempo 
successi vo. 
Tutti sanno che è possibilissimo alle parti di 

modificare, non solo espressameute, ma anche 
tncitameutc. con la loro condotta, purr-hè uni­ 
voca, il patto anteriormente stahilito Ora, se 
risulta che le parti consentirono 11d u11 muta­ 
mento <ii questo patto, tale loro ulteriore vo 
lontà, purché sia manifestata in modo non 
equivoco, deve avere piP110 valore. Esiste 
dunque, in linea di priucipio, la pos8ibilit:\ cli 
una mo-tifìcazione tacita del patto originario ; 
ma «videntemeute questa possibilità in concreto 
non sorge quando la moneta legale c·o1TP11te ha 
lo sre-so valore della moneta aurea Allora il 
problema non si pone: quindi non è possibile 
1111a manifestazione di volontà su questo punto: 
In questione ucquisra pratica rilevanza solo 
il giori:o in cui la moneta lt>gal1~ prrrlP 
valore di fronte all'oro. .\llora, se le parti 
vosrliono conservare il patto originario, lo de­ 
vono osservare di fatto. E quindi è ~i11s1a 
la disposizione per cui occorre c.e il patto sia 
os-ervato etfcttivumenre, nei momenti in cui 
vi è la svalutazione della moneta legale. Io 
credo pertanto che si debba perfezionare tecni­ 
camente la formula usata dalla commissione, 
e ciò vedremo nella discussione degli articoli. 
Dico però suhito che la proposta dPI senatori' 
Santucci di esigere I' osservanza effettiva dPl 
patto per l'ultimo quinquennio è prutìca perché 
il quinquennio ultimo è proprio quello della 
svalutazione della moneta, in r-ui il problema ha 
acquistato pratica rilevanza, e la condotta delle 
parti ha non equivoco aigniticato giuridico. 111 
ognimodo, sia 11ue~t11. In soluzione o sia altra, il 

112 

•• 

proble11111, rnio 11 n·iHo è hen ri.~olto con la pro­ 
posta d•.•lfa rnrn111issio11<'; ~i tratta solo di tro­ 
Yare la mi~liore formulazione tecnica del prin­ 
dpio, il c·l)p non sarà diffh:ile. 

<~uPstionc del lau<1 .. 111io. Anche qui sono più 
d'a•·cordo colla co1111nissionc• dw con i 8enatori 
Di St··f:1110 e S;111tucci li laudemio non è altro 
clw 1111 s11ppl<'nwnto di prezzo che si paga al 
111011w11to del riscatto pl'r compensare il con­ 
•·•·c!Pnt" <li c:iò <'hc 0gli perde pel fatto del ri · 
scatto. :\•Jll mi pare c:he si1L il caso di ricer­ 
car•· ora il s11<> fo11danwnto storico. Il suo va­ 
lon· prar ic·o 11on po.;siamo disconoscerlo senza 
violar(' i diritti d··i 1·011trnenti. 
E inH11e ringrazio 1'011. Sa11tuc<'i e l'onore­ 

vole rclator<' cli av<H" sugg('rito una giusti>~sima 
pruposta. q11ella c:ioi• di <'manare disposizioni 
tra11siruri1.•. ()ggi 111ocli!Ìl'iH~l"Pll10 il testo de} de· 
creto lc;:g•'. • 11111 l•~ fu formulato dal <:averno; 
ma vi sono rapporti g-iuridid costituiti nel pe­ 
riodo int.,.·medin fra l'cmannzionc di tal decreto 
e la nuova lt>ggc, la q11alc non porrà andare in 
vigori~ che frn q11akhe te111po. Ora è necessa­ 
rio che questi rapporti nhhiano la loro siste­ 
mazione giuridica: è quindi opportu110 che il 
:;enato conceda al Oo\'t\rno la racoltil di emanare 
norml' transirorie pt>r rPgolarli. 

Dopo <1ue--tf\ hr··,-i dic!iiarazioni non ho altro 
da aggi1111gcr··; e mi riseno ùi e.;primllre il pen­ 
siero dcl "'"·crno sopra le ntriP modifiche pro· 
post<' dallTftio-io cPntr11.lc. Mi 111fretto a ùichia· 
rarP ti11 d'ora dw in linrn generale il Governo 
ha molto appr.~zzato b collahorazionc dell'Uf­ 
ti.-io 1·e11trale o che, ~e non tutte, la maggior 
prrrtc clrll•! sue 1•roposte, saranno ùa 11oi ac­ 
c·et lii te. I .. I }J ,1 ,, .,, 1·0 .: i1111 i). 

l'RESIDE\TI·:. :\1•ss1111 altro diiPdendo di 
parlar•· ùieh ia ro c·h i usa la d isc11ssio11e generale. 

Pa--s••re11ro alla disc·ussio11c'. de1,;li articoli: li 
rileg~o: 

Art. I. 

Le prestazioni perpetue di qualsiasi natura, 
eo111prcsi i canoni Pnflreutid. po..sono essere 
affrarwate da chi ne è dPbitore, nonostante 
patto, di-po~izione o lel!p:C in <"•Jlltrnrio, salvo 
quanto è dil:iposto ncll'artkolo 14. Pari111e11ti 
possono ess•·re nffrnn('ati i c:anoni enfiteutici 
ti> m P" rn 11 e i. 

Lf'l dette pr.•stazioni, quanrlo con..;istono in 
4 uol<' di prodotti nat11mli, possono sempre, a 
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richiesta ùi chi vi ha diritto, esser ridotte a 
misura annua fissa. Tanto in questo caso, 
quanto se già la prestazione consi-ta in misura 
fissa, si può, sempre <la dii ne ha il diritto, pro­ 
cedere alla conuuutazione in annuo canone in 
denaro. 

L' arfranr-azione. la riduzione e la commuta­ 
zìone av ruuno luogo secondo le norme stabi­ 
lite negli articoli ;;eguenti, anche se l'obbligo 
delle pre-tazioui suddette sia stato costituito 
anteriormente alla presente ]Pgge. 

Su questo articolo il senatore Santucci ha 
presentato un emendamento cosi concepito: 

..ti f • r01;111w, dopo l-: purolc : • Le presta· 
zioni perpetue di q unlsiasi natura, compresi i 
canoni enfiteutici • aggi1111gc1·c: • , i censi e 
livelli di ogni specie, le risposte e le decime 
in natura commutate o <la commutarsi in da­ 
naro •- 
Chiedo all' Ufficio centrale il suo avviso su 

questo emendamento. 
CALISSE, rctatore. Sulla prima parte del­ 

l'art. 1 il senatore Santucci propone che dopo 
le parole • Le pn-stazicni perpetue di qualsiasi 
natura • si aggi ungano q neste: • i censi e i li­ 
velli di ogni spede, le risposte e le decime in 
natura, commutate o da commutarsi in denaro v. 

Con la formula proposta da questo Ufficio, e 
già usata nel ti-sto miuìsteriale, si è inteso di 
comprendere tutte le prestazioni periodica­ 
nu.nte dovute. in quanto t'SSt' costituiscono vin­ 
colo per un determinato fondo. Talu110 avea 
proposto di aggiungere a prestazioni la parola 
fondiarie: 11011 si r fatto, perché Cj uesta parola 
ha nel Codice un significato !Penico speciale, 
indivnndosi con essa la rendita che si distingue 
da) Censo, e pt'ITii1 il SUO USO l~ questo luogo 
avrebbe potuto gcnerure il dubhio di qualche 
esclusione, che non avrebbe certo corrisposto 
allo scopo della legge Alla sostanza dell'emcn­ 
dumento Santucci par dunque che le parole 
adoperare nel principio di questo articolo pie­ 
namente corrispondano. 
SA:\TL'CCI. Chiedo di parlare. 
l'l{ESIIH::\TI;;. Xt~ ha facoltà. 
:-)_.\~TCCCI. Dopo le spiegazioni date dall'Uf­ 

ficio centrale 1•er bocca del suo egregio e ve­ 
ramente hcnemer ito relatore io non ho ragione 
d'insistere. Ma confesso «he allora avrei pre 
ferito che si fosse soppresso linciso • comprese 
I'enfìteusi » perché quella specificazione mi ha 

sugg-erito il dubbio che la ospr--sslnn« lata di 
prestat:ione di qual1111quP 11at11ra, si 1•ossa i11lt'n­ 
d!'re non con •111!'1l1t largl1Pua <'.Oli cui la in­ 
tende l'Ufficio 1·1•11tralc. 

Evidcnt•·me111e c'è 1111 tipo t·ht~ ril'ntra nella 
legg-e, d1e P. l'entitcuHi e qua11do è me;;so come 
spccificazioue qua;si du~ si d11hi1i l'he l'cnfi1cusi 
11011 1•11tri 11t>lla Jci:gt~, si può duhitnre che an­ 
d1e anche altre pr<'Stazioni pos:;a110 sfuggire, 
tantu più ('he eft'ettiv1un1!11W ripnrta11dosi alla 
legislazio11P prect'deute sappiamo che d sono 
prt•stazioni come quelle fondinrie propriamente 
dcttt•, eon quote ùi reddito in 11a111rn per co­ 
lonie pc'!'pctue, e ,-i è pure il c·as•> delle de­ 
cime che hanno an1to biso;..:110 di una lcgisla­ 
zioue spel'iale non has1a11do i I f'o<iice ci vile. 
S1! d111H1ue ci si vuule rif'<'rire, 1111rhe a (JUesto 
si dP,Ve dire chiarnme11t11, mentre poi aggiun­ 
gevo poco fa ehe per quest.'.i ultima categoria 
di prestazioni perpetue ci si deve rkor<lnrc 
che le leggi speC"iali hanno nna procedura spe­ 
ciale della qu11le ci dobbiamo prco<·cupare. 

A me parrebbe che dovpsse t·sHflre chiarito 
mnggiorr111·nte il seuso <ldl'art. 1 ·. 'J'uunvia In 
dichiarazione dell'Uttìdo centrale, in quanto 
possa C8sere eondivisa dal miubtro, si può dirn 
che sia la tìle11s legis, si du dare il v1~ro valore 
della legge quando si tratta di 11pplic·ar1'l. l'erciò 
posso nnche at:quietarmi e 11011 insistere nel 
mio emendamento, ma 111 i pare che una formo la 
più completa 11011 avre>hbe fatto dauno. 

Condu<lo che se l' Cilicio centrale preferisce 
di non ritoccare l'articolo non insisto 11el mio 
emt•ndamenro i11 quanto ritt>ngo ehe con le sue 
dichiarazioni rima11ga fbs/\to il com·ctto am­ 
plissimo che io volt•\'O fìssan:: uell' emenda­ 
mento. 
CAi\i\ A VIX .\. Doma udo di parlare. 
PRESIJHJ\TK t\e ha fat:oltà. 
CANKA \'!:\',\. Prendo lo sp1111to dalle osscr­ 

va1:io11i fattt', p•·r ùo111a1Hlare ali' Uftieio cen­ 
trale, in co1isegu1·111:a di <111a11to è stato teste 
detto, un ehiari1111·11to: è applicabile questa 
legg-e alle prestazioni cx· feudali 'r 
CALl~E, 1·1·l11l•11·t•. l>onwndo di parlare. 
PRE:-ilDJ·::-:n:. ~e ha facolt.ù. 
CALIS~I·:, 1·clatore. Xo11 v'è dubbio ehe in 

questa materia la speciali1ì1 dei casi sia alibon­ 
' dante, e questi \'ariano 1111d1c da regione a re­ 
gione d'Italia, in corr;spondc11za <:011 le leg-i­ 
s!azioni precLde11ti la uuiticaziuut> del diritto 
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nazionale. Farne cnuiuerazione è cosa perico­ 
lo~a in una lc./.!g-P, p-rchè porrebbe non essere 
completa, e nnsce rvhhe questione sulla applica­ 
zione del Lt lPg-/.!e stessa a q ualclu- specie non 
indicata. Perciò non si è parlato di decime, nè 
di legati pii ne di altro a di1 affine. ma. tutto 
si è compreso nella parola generale di presta­ 
zioni. 
L'onorevole :-ìantucci osserva che, stando a 

questo, nemmeno si sarebbe dovuto fare men 
zione speciale dei cnnoni enfiteutici. L'osserva­ 
zìoue è giusta; ma è il Codice stesso che dalle 
prestazioni, sian rendite fondiarie o semplici od 
altre, distingue i · cauoui che derivano dalle 
concessioni enfiteutiche, trattandone in luogo 
ed in modo, diverso : il silenzio su di essi 
avrebbe potuto dar luouo al dubbio della loro 
inclusione nelle disposizioni della presente 
legge. 

In quanto poi si riferisce al procedimento, 
che deve essere osservato nella esecuzione di 
questa legge, la domanda dell'onor. Santucc-i è 
già stata, se io non m'inganno, prevenuta con 
la disposizione che forma l'ultima parte di 
questo art. I. Per l' affraucazlone le norme pro­ 
cedurali son quelle stabilite uegli articoli che 
seguono, anche se la costituzione delle pre-ta­ 
zioni rìsalgu al tempo di precedenti leggi, le 
quali intanto potranno ancora avere efficacia 
in quanto qui sP ne taccia dlchiarazione o ri: 
cmamo o non siano qui state sostituite da nuove 
dlsposizionl. 

:o;A~TCCC'T. Chiedo di parlare, 
PRE~IDE:\'TE. Xc ha facoltà, 
S.-\XTUCCI. A me pare che potrebbe tro 

vursi Ull temperarn .. nto fra le due formule in 
questo senso. Giustameutc mi suggeriva un 
valoroso collega dicendo che forse la ragione 
di quelle parole •compresi i canoni entìteu 
tici • non è oziosa, in quanto d sono dci ca· 
noni enfiteutici che non sono perpetui. Ora 
siccome la legge tratta delle prestuzioni per­ 
petue, la speciticaxione non ne indebolirebbe, 
ma ne estenderebbe l'applicabilitn, in quanto 
soltanto nei casi in cui non si tratti di presta­ 
zione perpetua è necessaria una dichiarazione 
espressa. 
Questo potrebbe aggiusture la cosa. Con­ 

cludo suggerendo l'aggiunta «cotuprcsn la en­ 
fiteusi temporanee •, e ritirando invece il mio 

~- 
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origiuario emendamento perché mi affido alle 
dichi.u'azionì esplicite già. fatte. 
('A u:;~E, relatorc, Domando di parlare. 
l'Irn:;rnE~TE. ~e ha facoltà. 
C.\Ll~:)E, 1·da/111·1•. Le prestazioni derivanti 

da corn.:essioni cntitPutil'hC sono affrarn·ahili 
anche St' non abbiano carattere di p•·rpetuità. 
Qut•sta eccezione è espressamente dichiarata 
nella tine della prima parte di que~to articolo. 
Ed in essa si vede uno dei punti di ditfor1•117.x. 
c·he più \"olte in que~ta leg~e s'incontreranno 
fra i canoni enfìteuzici e le prestazioui ùi altra 
natura: la qual cosa conforma la co11venienza 
di non comprendere le u11e e gli altri in una 
sola espressione, come poc'anzi si è detto. Per 
altro, questa non ~ che questione di forma; se 
altra ;;e Ili' proporr:\ che rnP~lio conduca allo 
1:1eopo di rimuovere ogni incertezza ed ogni 
questione, essa sarà accettata. 

ROCCO, minislt·o dell11 !liusti.:i't e dc•gli af­ 
fm·i di r:1i/lo. Domando di parlare. 

PRESIDF.XTE. ::-<e ha facoltà. 
ROCCO, 01i11islro rlel!rr giusli;ia e dr•gli af­ 

fm·i di r:rdto. Io mi as~ocio alle osservazioni 
dell'Ufficio centrale per quel t'h\' riguarda l'e­ 
mendamento Santucci. L'onor. :-ìantu1:ci mi pare 
che possa essere soddisfatto delle dichiarazioni 
esplicite ripetutamente fattP- l'he le prestazioni 
contemplate nell" articolo primo sono tutte le 
prestazioni perpetue di qualunque specie e 
natura, comprese pertanto quel!" a cui aecen· 
nava lonorevole senatore Canna vina. Quando 
nella discussione rimane consacrata questa in­ 
terpretazione la volontà del legislatore non può 
apparir dubbia. 
Piuttosto io dovrei fare qualche ultrn osser­ 

vazione per mio conto all'o11ore\'olt~ Ufficio cen­ 
trale. L'articolo primo nel testo dell'Ufficio cen­ 
trale ha due moditicazioni. Una di forma in 
quanto si specifica che l'nffrancl\zi011e può es­ 
sere chiesta da chi 11e è ùehitore. Accetto com­ 
pletamente questo opportuno emendamento che 
chiarisce il testu. La seconda modi ticnzionc 
rigua.rda il capoverso primo dell'articolo. Que· 
sto capo\'erso, nel testo appro\·ato dall'onore­ 
vole Gfficio centrale, dice: •le <lette presta­ 
zioni quando consistono in quote di proc!otti 
naturali, possono sempre a richiPsta di chi vi 
ha diritto, essere ridotte a misura annua fissa•. 
E su q•.1esto punto io consento. •Tanto in que­ 
sto ca.so - continua il capoverso - quanto se 
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già la prestazione consi-t» i11 mi,11111. ti-sa, ,.;i 
può, sempre <1:1 dii n» L:i ii .i ii.! .. l""' 1·dp;·e 
alla cornm utuzion- in a1:111ir• ,·a~!!•!I(' i11 .la 
naro •. Q11i non ua~1·011·!11 n l -..;,·11a11i 'Jll~l1..·hP 
dubbio che ho sull'opportuuir» d1•lla dbpo,.;i­ 
zione, 

Siamo i11 un peri .. <lo di <h<'illuziurn~ 11..t \':1- 

lorc della m1Jne111, clu: di ; .. d111·11u i11 µ-i.,nt•J ci 
porta ora ad auuu-uti, ora .i diru inuzioui. xcm­ 
bra prudente - iu os-crvo ,.,,,,c<·•kre la fa. 
coltà al «reditore della prestaxioue dr f:ir «om­ 
mutare la prestuziou.. in n.u ura in 11;1 n110\'o 
canone fisso in danaro r l 11 questo nu.mento 
potrebbe benissimo aec::idcn!, a11zi a•·<:adril che 
i creditori sccgll-rnnuo il giorno in vu i la sva­ 
lutazione sia più gr;t\·c i11 m odo dR i:.:ara11tir11i 
una somma tìssa multo elevatu, 1•er o:.:ni <'\'C­ 
nienza avvenire : ed all.ua se >ii \'eriti•·a~se una 
rivalutazione della lira (<'Olll" C n e i voti C nelle 
speranze di tutti), i debitori delle prestazioni 
sarebbero enormemente ag:.:ran1ti. Fru-endo an­ 
che l'ipotesi di una ri valutuzione parzlnlc della 
lira, è certo che i debitori sarebbero aggraYati 
in modo intollvrat.ile. La prestuziouc i11 na­ 
tura invece ha il vnnta;..:gin di 111ct11•rt• al co­ 
perto tutte e due le parti dalle o,willnzioni del 
valore della mo Beta. Ed allora non so quanto ' 
sia prudeure il modttìcare il 1·aratterc di quesw 
prestazioni, proprio in 4 uesto agit!lto periodo 
della vita economica nazionale. 
Queste le ossern1zioni elle faccio e <li cui sono 

certo, l'onorevole Cfticio centrale appreuerà il 
valore. In qu•~sto easo 1iotrcm1110 sopprimere 
la seconda parte dcl <.:11.!Jo\·erso, e limitarci alla 
prima; e quindi moùifìeare il scco111!0 eilpo· 
verso togliendo In parola • commutazione.•. 

CALISSE, rc/alr11·r'. Doman•lo di parlare. 
PllESIDE~TE. ~e ha facullà. 
CALISSF., i'r·lrtlor·1•. Rko11osco, a propo,ito 

del diritco dt!lla 1:ommutazio11t~ in d<'rtaro della 
prestazione data al creditore cli 'lll('sta, la gra­ 
vità delle oss('n·azioni fatte dal! 011orev1,le 11ii· 
nistro. 

Fnee11do quhta proposta. 1· t~tlì<:io i:c11tra](' 
avev11 co11si1lerato elw, ma11c:uHl•i 1'11ffra11C'a· 
zione, che è sultanto diritto del debitore, la 
commutazione in <i<'llal'•J della presraziunl', 
chi1!sta 1!al en·dit11r•·, pute1·a 1•s,t'I'<' un a\·\ ia­ 
mcnto a •1•1ell:i, ""'. ·r•i 1111a .J1111i11.;zi.1111' ddla 
~oggl~Ziuue d1~I r'o11 l1). {; l'l'i; lilqr1·. ·' \"l'Id, p111·, 
chiedere 1<1 c.:0111mutaziu11e i11 u11 1uullll.·11tu di 

11!1 

m;1g-;..:·i11n• df'1·at ·zza dl'l prPzzo ci('i prorlolti i11 
cui la pr1·-tazio11e ~·•lllliste. A ciu ~i Pr;i por 
!alo uu •111a].·l1<! ri11wdio, esi;..:endo 1'111· l<t d•~­ 
lt>l'flli11azi<>11<' d··I pre;czr, 't1·ssu fossi' l;ltta sulìa 

1· 11wdia di 'lli••lle dt>l'•·nnali; 111:1, ~e cc•:cs>'i\'o, 
I <'iò 11ou o-ta11re, il rl··hiltorc giu.tic;iss1• 11 s110 

a~gra\·;o. •·gli ha ,.;,•mprc e prout•J il 11wr.zo <li 
d11'1•s;1 •' di l1bcrazio11e, proet·dt·ndo all'affra11- 
cazio11e del to11clo. E non è dri non \·erla l'Ollll~, 
,e 11on è affrancato, questo dimi11ui:>t·a la s11;L 
sog-g-czio11°i mediante la commurnzio1w d('Jl;t 
pre,Jazio11e da narurale in pceuniaria. Il ere 
ditorn che ha diri1to ad una parti' de' prodotti 
del fondo, vigila su di questo, impone tempo 
H q11alitil di l:l\·ori, indaga la 1·ondotta del col­ 
tivatore, 11e diventa, pel contrapposto i11teresst.•, 
non di rado un nemico. La commutazione in de­ 
naro fu sPmpre un 111 .. zzo di liberuzio11e. Xella 
legislazione 1 .. dà ve n' •" eliempio, ma di Pssa ~i 
volle fare un obhli!{o, 1·ui non si potè dare ef· 
ficaee sanzione. Qui l'ii prupone che essa sia 
soltanto una fucolt.à, che sarà me:;sa in azione 

, dall'interesst• pnsonale: il creditore avrà la 
somma certa annua da riscuotere; il debitore, 
soddisfalto questo suo ohhligo, potrà <lh1porre 
liheram~11te dell'uso del fondo, anch'Pgli se· 
guendo soltanto il proprio interes.ie. 

Tali son le ragioni della propo11ta, e non mi 
sem bran pri\·e di buon fondamento. J\Ia il Se­ 
llato veda ;ie debba farsi mutamento, seguendo 
le osservazioni dell'onorevole mini:;tro, poichè 
ad esso l'Uftido centrale in ciò si rimette. 

ROCCO, r11i11istro della giustizia e degli af­ 
fari rii r:11lto. Chiedo di parlare. 

PRESI DEi'i'TE. ~e ha facoltà. 
ROCCO, ministro della giusthia e degli 

offari di cullo. Le osservazioni dell' onore\•ole 
' rPlatorc sono certo molto gravi, però non mi 
l'!Cm hrano tali da fal'mi recedere dalla mia os- 
l'<ervazione. È certo che la commut!lzione ha 
un suo lato utili'; il canone in natura implica 
vin<·oli, dw non esistono quando il ca11one è in 
denaro. :\la la commutazione dovrebbe essere 
in facoltà di tutt•J e due le parti, quindi non 
solu 1lel creditore, ma anche del debitore della 
prestazione. Questo non si è voluto dalla Com­ 
missione, e ~im!lumenll·, pPrehè sarebbe stata 
una troppo gra \'L' 111od i tic;1zio1nc dei patti origi · 
nari. Ma :im111etten~ la nwdi1kazione sol:unentt• 
)H'f il cl'· ditor .. e s11pra ut10 111nn1t·tterla in uu 
peri.,do di variahil1tà <lei valur" d.,Jla moueta, 
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confesso che mi sembra eccessivo. Tanto pili 
<:he qt11'-;!•> pl'rindo rii valore o-cllluut« dolln 
rnouei» ,·. da J!rl!\"('lit~re 1·l11! durerà 11011 poco, 
prohahil111··111P 11011 •p1al··he a11110 11u qualclw 
deceunio. I·: d i:o os-cre molto prob.rbi!e !°lH' 
duri qual.he dcc-1·1111io, perché .a stc--a riva­ 
Iutuzione che noi d .uururi.uuo. nou possi.un» 
aug11ran·elil r<'pP111i11a. Credo i11so111111;L elw 1111 
Pr1Jhk•111a 1·01110 quello dr-lln couuuut.rzrone in 
denaro nou -iu pnuknrc• atlronr.u-I» in un pe­ 
riodo come questo. A mio av viso ··s-;o e da rin· 
viarsi ad un periodo 111 cui l'<-co110111ia unz io­ 
nale abhia t rovuto il suo pi0110 <'•1uilihrio. I'o r 
ora è suttìciente, mi sembra, ac•·ont<'ntan·i della 
eonunutazion- in unn quantità fis-a di derrate, 
con cui si OM.il·ne lo scopo di svincolare I'eu­ 
fìteuta, senza pericolo <li squilibri e <li iuz i u­ 
stizic. 
C.\Xl\A \'IX A. Chiedo di parlare. 
PH.E:-mn:x·n:. Xe ha facoltà. 
CA!\ :\A\' IX A. lo credo che il primo vapo­ 

verso dell'art. 1" abbia una importanza capi­ 
tale, che obbliga a chiarire ussoluuuucntc il 
dubbio da me sollevalo poco fa. 

Col capoverso, su cui richiamo l'uttenzione 
del Senato, cosi com'è proposto dall'Utlìcìo cen­ 
trnle, si dà. in termini generali, facoltà per 
tutte le prestazioni, di cui è parola nella prima 
parte dell'articolo, e quindi parrebbe anche 
per i canoni enfiteutici, di commutare in da­ 
naro la prestazione pattuita in prodotti natu­ 
rali. Ora, se è cosi che va inteso il capoverso, 
la concessa facoltà o è ingiusta o è inutile. f; 
ingiusta pei canoni enfiteutici, gìacchè pattuito 
il pagamento del canone in prodotti naturali, 
il dominio diretto ha. insieme col diritto della 
riscossione in natura, anche quello di tramu 
tare, quando lo stimerà di suo interesse, il pro­ 
dotto naturale in moneta, scegliendo, a tutto 
suo rischio e pericolo, il momento in cui egli 
crederà convenienti le condizioni <lei mercato, 
comprese le eventuali oscillazioni sul valore 
della. moneta. Di qui la ingiustizia, a mio av­ 
viso, della commutazione in dauaro in quanto 
al canone enfiteutico. Circa poi le altre pre­ 
stazioni, 4 uuli, ad e~empio, le decime ex­ 
fcudali, la faeoltA d1>lla commutazione è i11u­ 
tile, perehè, anzi, per leggi antniori la com· 
mutazione in danaro per somma annua lissa, 
con norme speciali anche di procedura, è già 
imposta, cd il ripeterla qui è un fuor d'opera 

Discussioni, f. um 
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tanto pi(J come f:Lcdtà, a lll\'110 dtP non siano 
s<·1ul11ri 1· 11on pr .. ro~a!I 1 t<-rmi11i co1wessi con 
le l•'.!!:.!!:i 'IH'i:iali di 1·ni ho fatto cenno. Co­ 
si<:d1P, rr.1<·ndo ar;..:-•111wnr<> a1w.1e da ciù d1e 
d is,e 1'11n•ir1·\·0Ic I i ua1 dasi.~·illi. io rite.1;..;•> 1·he 
quando si trarla di pre-;ra1.inuc~ Ìll prtldtJtti del 
s1wlo d1 11:11nra <:11:i11·11ti1·a. la c1J111mutazioue 
in d0·11:1r•> n•>n dl'liiia ""'''l'e 1~011-;entita, ma sia 
c .. ns<'111il11 all.Pnli1 •11ta -;oJlo lo alfrall\'.U con le 
nnr111" -lc•!Lt l•·t;;..:-•·. \"ice1·er,11 1wr allre prest1l· 
zi<11ii. ('•1111·· ad e,em('i•.J le ex-rentlali, la le;.;-ge 
a1111:tll• 1k1Jh.1 c·>11f,·n11are la c11m111utazione in 
s•i11111ia a:inn:l fi.;-:l i11 ùa11ar0>. s" il termine a 
c1<'> c .. 111·1•,so dalJ.· l<'i.;!.:·i s11<' ·i:tli no11 sia stato 
per a\·v<·111nr:1 J•l'11r"c.:;'1t». IU11·11:-;··i •tt1i11di, cou­ 
dnd•·11·l<>, ('ili' -;i d1·blia nwdifi•·arv il capovcr.;u, 
11011 (·0111:1·dl'1Jdu la co111111utaziu11c in danaro 
per la prc~tazion•' enfitc11tic:1 p:1U 11ita in pro­ 
dotti del suolo, e sola11wnte a!J',,rnzandola per 
le .1ltre prestazio11i di 11at11rn diYcrsa, per 
esempio per 1111Plle C'\-feudali. 

:-ì:\:\'JT< '( '!. Chi<•do <li parlare. 
l'HE:-'ll)E\TE. :\e ha facolt<\. 
:-ì.\~TCCCI. Il contrasto manifestatosi fra l'Cf­ 

ficio eenlrnlc e I' onorel'olc mi nbtro. con <Jnelle 
o:;sernlzioui che ha fatto il collega f;ann1wina, 
e, di pili, c·o11 1p1ell'alrra o . .;..servazionc che ha 
falla l'o11on·1·0Ie 111i11i<tro, mi pare che consi­ 
glino <li maturare mc;.;lio l:i formulazione della 
legge e 11011 eo11si~li110 in \·ecc di \·otaria oggi 
atl'rettatament(·. Frn l'altro, per esempio, vi è 
l'aggiu11ta dw si vorrehhe f'are ùelh~ commu­ 
tazioni, che sono già per una lPgge imperante 
obbligatorie, e quindi è molto grave che si 
dubiti se la (•ommutazione competa 111 debitore 
o al ercditorc: compete a tutti e due. (.lppro­ 
ra.;;io11i). È vero c·hc i termini di quesra leg-ge, 
ehe è ormai abbastanza a11tic:11, ~ono molte 
\"olle stati· prorogati, e sono tuttora aperti, 
ma, insomma, il carattere della legg-e impe­ 
rante è <jUPllo ddla obblig-atorietiL, e, quindi, 
della reciprodtà perehè tutti e duo le parti 
sono soggette a questa disposizione. 
Um tutto questo richiede un esame un po' 

più maturo per poter avere una formulazioue 
più esulta e corrispondente alla varietà <lei 
casi. Va be11e il cou<·etto d..Jl' l:r'ficio centrale 
che non aecettnva le spe<:ifkazio11i <'he io sug­ 
gerivo nella mia propo::.ta d1e ho ritirata vo· 
lentit•ri. Ma tulto quello che Yien do1•0 ha bi· 
sogno di essere maggiormente esaminato. Sono 
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sicuro che I' Urtìr-lo centrale ha g-ià studiata 
la qur-stiono, mt ùal 1110<10 com» la d ìsous-Ion o 
si è svolta 111i (':ti'•' d1P largomento richiede 
re hbe ma:.:!!;IOl'P t>-<;1111<', e 1•r('glwrl'i di r iman­ 
dare la cli.:c·u.:sio11e st e-sn pC'r\'111" ud frattempo 
1'011or .. vo!e ru inisrro ·~ l'l"ffìdn c·Pntra!C' pos­ 
sano c1J11c.,rtlarP una formula dw nw;.;lio ri­ 
sp(lnda al IP v.u-ie o hhiez ion i. 1. l11p1·111·11,: ioni). 

l'l{l·:~JIH:\'Tl·: l'c>i<'iu'.· il pensiero dcl no 
\'1•n10, 11011 s11lt111110 -u l!' urtic-olo primo 111a a11- 
1'!1<' -u qual..Jlt' nluo articolo. 11•J11 è completa­ 
mente con:'1Jr111(' a qurllo dr-l l'Uttivio «enrra!«, 
a 111t• pnrrr-hbe opportuno, per lo ra;..:io11i che 
sono s1arc svolte d11l1'1111. Sautucci , che si so· 
sp1·11d1·s,;<• il proscuuimcuto della discusslono, 
per dar tempo d"1111111i mattina al ministro di 
courcrirc «on I' Cfticio c-utrul« I! questo, se 
crede, cli couter ir« 1·011 i pre-r-n tator i dei di­ 
versi etneudarnenti , in modo che, se pure rt­ 
mangano dei dissensi, non si facda qui in =-'e­ 
nato una discussìone preliminare di chiarifi­ 
cazione che deve aver luogo in seno ali' Cf­ 
tìcio ct•11tra1 .... 

RllCCU, 111i11i.,f;·o dcll« gir(.,ti:;ia e deçli af­ 
[ari cl i ere/lo. Do11111nfo di parlare. 

l'RESil)l·:~TE. Ne ha facoltà. 

ROCCO, 111i11isf1·u dcllu qiusli sia e degli a/­ 
[uri rii 1·11/to. Domnni mattina sono impegnato 
per la firma reale e per il Consiglio dei mi­ 
nistri. 

Pl{l::::iIDE.NTK Sié'comc mi sono fatte pre­ 
mure per la discussione del 11. :? dell'ordine 
del giorno • Appro,·aziune del prorocollo rela­ 
tivo alle clausole d'arbitrato in materia com­ 
rocn:ialc, stipulato a (jincHa il :!4 settembre 
l(J:!:l • che, pre,..u111ibi1111cnte, non ùarà luogo 
a lu11ga dis<:us:,iouc, ~i potrebbe domani, in 
principio di i;eùuta, discutere il ùisegno di legge 
posto ai 11. :! dell'ortli11e ilei giorno, o ttuindi 
riprendere la <lbcussione dell'attuale disegno 
di l<'gge. 
Consente l'onorevole ministro'? 

ROCCO, 111i11i.~/ro rfrl/ri gi11sti:;ia e degli af­ 
/ai'i di 1·1~/fo. Con~cnto. 

PHESJl)E.NTE. E lUfficio contralc consente? 

CALissE, ;·elt1f(,r1•. La Co111111issione consente. 

l'ltfo::-il l>E~TE. =-'P non ci sono osservazioni 
rimane c'.o,.;I stabilito. 

117 

Sull'ordine del giorno. 

SlJPI~O. Chiedo di parlare. 
l'l{ESl!)l·;.NTE. Xc ha fa.1·ultà. 
=-'l: l'l\'O. Propougo dw domani si di,.;<•uta 

anche il n . .'l dell'ordine del g-iorno, che ri­ 
guarda i colltratti sulle azioni di socictA auo­ 
uimc e in aceomaudira . .Non ;;o però se l'onore­ 
\'olP rniuistro .Nava consc11ta i11 questa mia 
proposta. 

l'l{l•:SlllE.NTE. Doma11do all'onorevole mi­ 
nistro dell' ec'.ouomia nazio11ale se act:etta la 
proposta del I' 011. Supino. 

NA VA, i11inislni rlt'll'r.:r·on.i111i1( 1111;;ir,,10/e. 
AtTCtto. 

l'RESlOI::XTE. 1'011;..:o ai \'oli la propo~ta del­ 
l'on. =-'upino pcrdrè nella seduta di domani si 
discuta andre il 11. :1 dt.'II'ordirw del giorno 
prima di •1uello relativo alle enfiteusi. 

Chi l'approva è pre;..:ato di alzarsi. 
(I:; apprornta). 
Allora domani, dopo il dist>gno di legg-e che 

è al 11. :! dell'ordine dcl giomo, si discuterà 
quello cui ha fatto cenno l'on. Supino. 

Annuncio d' interrogazioni. 

PRESIDEXTE. Prego l'onorevole senatore, 
segretario, Pellerano di dar lettura delle inter­ 
rogazioni presentate alla Pl'esidenza. 

· SILI, scg1·etario, legge: 

lntei'l·oga:;io11i: 

Al ministro dt>lla pubblica istruzione, per 
8:tpere quali provvedimenti intenda con ur­ 
genza prendere per as.~icurare la 8tabilitA del­ 
l'edifizio adibito a Musco ~azionale in Napoli 
m•lla parte rispondente alle due gallerie, donde 
hanno dovuto l'imuoversi le preziose sculture 
arcaiche e la magnifica. collezio11e dci marmi 
colorati, con grave lamento dei visitatori e 
degli studiosi. 

:M11.11go. 

l11ltJl'l'O[Jll,;;i1i11l' r.on i·ispo.<ta scritta. 

Al ministro della puhhlica btruzione, per 
S11pere se non ritenga doveroso cancellare, o 
almeno attenuare, u11a gravo spcrequ1tzione, 
col bandire al più presto concorsi per titoli e 
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Per csaiili e senza limitazione di posti, a cat­ 
tedre di scuole medie di secondo grado, ri,f'r­ 
vandoti a quegli e x-combattcnti che da anni 
PI'Pstano in tali scuole lodevole servizio. I 
quali, anche se mutilati e decornt.i al valore, 
non possono sistemarsi con gli attuali concorsi 
per soli titoli in favore dci supplenti invalidi 
ed ex -combatteuti per tnaucunza dei corrispon­ 
denti insegnamenti nelle s('W>h\ medie <li primo 
grado, o pc! loro abbinamento con altre ma­ 
terie, mentre ben poco 1 .ossono sperare <lai 
concorsi generali per titoli e per esami, nei 
quali so110 gravcmentP danneggiati dall'inno­ 
vazione dell'art. ;,9 del regolamento 4 settem­ 
bre 19:?-t, che toglie ogni valore al servizio 
prestato fuosì, ruolo, anche se classificato ot­ 
timo. 

A neon a. 

Di fronte agli abbattimenti avvenuti ed ai 
manifesti propositi di abbattimenti di piante 
nel l'arco della Villa Begozzo in provincia di 
Mantova, il sottoscritto interroga il ministro 
della pubblicn istruzione per sapere se non 
creda opportuno disporre la più severa vigi­ 
lanza affìuchè non venga menomato in nessuna 
sua parte, quell'importante e magnifico monu­ 
mento nazionale. 

Gatti. 

PRESIDENTE. Domani alle ore 15 seduta 
pubblica col seguente ordine dcl giorno: 

I. Interrogazioni. 
li. Sorteggio degli Uffici. 
III. Discussione dei seguenti disegni di 

'legge: 
Approvazione del Protocollo relativo alle 

clausole d'arbitrato in materia commerciale, 
stipulato a Ginevra il 24 settembre 1923 (Nu­ 
mero 41); 

Conversione in legge del Regio decreto 
15 aprile 1924, n. 462, che autorizza il Ministro 
dell'Economia Nazionale a sospendere l'appli­ 
cazione dell'art. 15 della legge 20 marzo 1913, 
n. 272, ai contratti riguardanti azioni di società 
anonime e di società in accomandita per azioni, 
esercenti il credito (N. 3). 

IV. Seguito della discussione ~I seguente 
disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 

11~ 

15 luglio 192!~, n. 1717, per la riforma delle 
vigenti disposizioni sulla aff'rancaz ione <lei ca­ 
noni, censi ed altre prestazioni perpetue (Nu­ 
mero 8). 

V. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione i·n legge del Regio decreto 

26 giugno 192-t, n. 1124, relativo alla cessione 
dello st abilimeuto Vittorio Emanuele III in 
Sanluri all'Opera nazionale pro combattenti 
( x. 14); 

Conversione in legge del Regio decreto 
J ·• nuurg io I 924, n. 768, che stabilisce nuove 
t ariff'o per la spedizione del materiale <li pro­ 
paganda cx. lii); 

Conversione in legge del RPgio decreto 
i" maggio 1924, n. 771, che reca modificazioni 
al Rrgio decreto 24 dicembre 1899, n. 501, rela­ 
tivo alle riscossioni per conto di terzi. Rimborso 
somme anticipate per eventuali protesti (Xu­ 
mero 19); 

Conversione in legge del Regio decreto 
l" maggio 1924, n. 791, concernente la con­ 
ferma in carica e la sostituzione <lei membri 
eletivi nelle Commissioni centrale e provinciali 
delle ricevitorie postali. telegrafiche e telefo­ 
niche (N. 21); 

Conversione in legge del Rezio decreto 
2:~ maggio 1924, n, 955, riguardante l'esenzione 
dalle tasse postali per l'invio di corrispondenze 
raccomandate da parte di Enti semistatali (Nu­ 
mero 26); 

Conversione in legge del Regio decreto 
19 luglio 1924, n. 1259, portante modificazioni 
nella costituzione della Commissione tecnico­ 
legale istituita col Regio decreto 7 gennaio 1923, 
n. 71 (N. 27); 

Conversione in legge del Regio decreto 
19 luglio 1924, n. 1357, relativo alla costitu­ 
zione del Consiglio di amministrazione e delle 
Commissioni di disciplina, presso il :\1 inistero 
delle comunicazioni, per il personale e pei ser­ 
vizi postali, telegrafici e telefonici (N. 28); 

Conversione in legge del Regio decreto 
3 giugno 1924, n. 1216, riflettente la nomina a 
sottotenente medico di complemento e di ri­ 
serva degli aspiranti medici laureati in medi­ 
cina e chirurgia (N. 31); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
15 agosto 1924, n. 1407, circa la valutazione del 
periodo _di prova agli effetti della nomina ad 
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insegnante ordinario nei Regi istituti nautici 
per i provenienti dagli ufficiali della Regia ma­ 
rina (N. 33); 

Conversione in legge del R<:gio decreto 
15 agr .. -to 1924, n. ltH6. riguardante il tratta­ 
mento economico al personale m ilitarc della 
Regia marina destinato a terra nelle colonie 
(N. ~6); 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 settembre 1924, n. 1580, che modifica l'arti­ 
colo il della legge G luglio 1911, n. ()4~, circa il 
reclutamento dei ge,:(ori di magazzino e di cassa 
(N. 37); 

Conversione in legge del Regio decreto 
20 maggio 192-4, n. 8:14, relativo ai compensi ai 
membri di Commissioni esaminatrici dipcdcnti 
dal Mini . stero della pubblica istruzione (N. 44); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
25 settembre 1924, n. 1587, relativo all'accer­ 
tamento e riscossione dei contributi spettanti 
alla Cassa di previdenza degli impiegati e sala­ 
riati degli enti locali (N. 52); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
19 luglio 192:1, n. 1237, recante norme sul trat­ 
tamento di previdenza del personale addetto 
alle aziende esercenti pubblici servizi di tra- 
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sporto in concessione, esonerato dal servizio 
dal]" gennaio 192:3 (N'. 53); 

Conversione in legge del Regio decreto 
25 settembre 1924, n. 1478, concernente norme 
per le Commissioni d'inchiesta in materia di 
opere pubbliche interessanti l'Amministra­ 
zione dello Stato (N. 62); 

Conversione in legge del Regio decreto 
!J ottobre 1924, n. 1627, contenente disposizioni 
per le Soprintendenze alle opere cli antichità e 
helle arti (N'. (ì7); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1924, n. 1G93, col quali: fu istituita 
la Camera di Commercio e Industria dell'Jonio 
in Taranto (N. 81); 

Conversione in legge del Regio decreto 
2il luglio 192:1. n. 14%, concernente modifica­ 
zione nella composizione del Consiglio di Am­ 
rninist raz ione ciel Ministero delle colonie (Nu­ 
mero 73). 

La sedata è tolta (ore 18.li'>). 

Lioeusiato per la 1t.&mpa il 3 febbraio 1925 (ore 20). 
Avv. l!:DOARllO GALLINA 

hlretlc1r" dttl1' Lmc10 dai Reaocoati delle Hdul• pgt-hlicbtt. 


